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Scusate se esisto 

Nonostante Roma stia attraversando uno dei periodi più difficili degli ultimi anni e i cittadini  
romani sono sempre più stanchi e stressati, tre imperdibili mostre curano l’anima della città, 
riscaldando queste fredde giornate invernali. Tre esposizioni molto differenti tra loro, in tre luoghi 
prestigiosi della capitale, che fanno da modello educativo in questa sempre più frequente assenza 
di valori, provocata dall’ignoranza, dalla fretta e dall’individualismo estremo di una società sempre 
più esasperata. 
Inizio a parlarvene per ordine di come le ho visitate;  la prima mostra è “L'aria del tempo” di 
Massimo Sestini in esposizione nel nuovo spazio  WEGIL, restaurato e riaperto dopo 40 anni 
proprio per questa occasione.  Sestini con le sue foto ci porta a guardare le cose da un punto di 
vista esclusivo, non comune, oserei dire sacro; uno sguardo che riesce come per miracolo a far 
navigare nuovamente la maestosa nave Concordia nel Mediterraneo. Tutte le immagini esposte 
sono riprese dall'alto, come a rappresentare un occhio ultraterreno che ci osserva 
continuamente,  restituendo poesia e ordine ovunque, anche nelle tragedie.  
La seconda è la mostra “Un’ Antologia” di Paolo Pellegrin esposta al MAXXI, un viaggio evocativo 
attraverso l’umanità dei nostri giorni ma anche attraverso il buio e la luce; l’esposizione infatti, 
estremamente variegata nell’ allestimento, si espande in un percorso che inizia con l’oscurità degli 
ambienti per arrivare al bianco glaciale delle ultime sale espositive. Una antologia quindi unica nel 
suo genere, realizzata con le immagini di un grande testimone della storia umana contemporanea. 
La terza mostra è “La bellezza della verità” di Lisetta Carmi al Museo di Roma in Trastevere; una 
mostra anche questa antologica, in cui questa adorabile donna di 94 anni espone, per la prima 
volta in un museo pubblico di Roma, 170 fotografie realizzate negli anni ’60 e ’70, tutte 
rigorosamente in bianco nero analogico  e stampate  di sua mano. Nella mostra, accompagnata da 
un’interessante video intervista di Giovanni Battista Martini,  traspare un’attenta osservazione 
della realtà, uno sguardo amorevole e intuitivo  di Lisetta Carmi su tutti gli attuali problemi sociali: 
inquinamento, lavoro, società, ambiente, ecc. guidato dal grande desiderio di amare e raccontare 
gli esseri umani. 
Tre grandi interpreti contemporanei che sanno e hanno saputo entrare dentro le emozioni con 
coraggio, spinti dalla grande passione per la fotografia, attraversando stati d’animo difficili ma che 
regalano un senso all’esistenza propria e altrui. 
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Ma non finisce qui, a marzo grazie all’associazione FARO Roma sarà la piazza del nuovo MFR Mese della 
Fotografia a Roma, un  nuovo cartellone di eventi gratuiti tra cui: mostre, seminari, photo walk, incontri 
con gli autori, conferenze e videoproiezioni per raccontare la fitta trama dello stato dell’arte nella 
fotografia in Italia e in particolare nella Capitale; una nuova rete di divulgazione della cultura fotografica 
aperta a tutta la città. Un dono quindi quello delle mostre nella città di Roma, fatto dalla cultura ai noi 
cittadini; forse per obbligarci a fermarci un attimo, regalando voce anche a chi non ne ha mai avuta. 
Una particolare attenzione in questo numero è dedicata anche ai temi dell’inquinamento e dell’ambiente,  
disagi che sfociano inevitabilmente nella perdita dei diritti umani e nelle discriminazioni; ma come 
sempre vogliamo pensarla in positivo e crediamo nella rinascita. 
Buona lettura. 
 



 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 

L'oscurità illumina il cammino.  
Solo le stelle rischiarano i visi accigliati dalla vista. 
Le dune sono i nostri cuscini che, come scoiattoli scaliamo. 
I piedi affossano nella panna,  
polvere minuta che entra fin nella carne. 
Reflex al collo come kalashnikov pronti a scattare. 
Con sguardo all'orizzonte perduto, per cicatrizzare sul sensore 
sagome che potrebbero apparire e scomparire; 
corpi che si dissolvono, natura che si presenta nella sua bellezza, 
mentre cala il sole nel cassetto, nascondendo luci e forme, 
udendo solo le nostre espressioni di meraviglia. 
C'è un grido all'improvviso che è un segnale conosciuto. 
Corsa e affanno sul monte di sabbia, 
il più alto, il più ripido tra tutti che sostiene i corpi in posizione, 
poi gli scatti come raffiche che colpiscono l'ignoto, 
mentre un vento malvagio punisce la pelle e la fustiga, 
con berbere bende e cappucci che difendono membra 
e volontà di vita. 
Non è il nulla che fotografiamo, 
è la nostra ricerca di esistere, 
che supera la lente e accelera un sospiro soddisfatto. 
La volontà di andare, di superare ciò che per gravità ci trattiene, 
ci frena e ci imbavaglia.  
Così anche il nulla, che è lo spazio inesistente, 
assume per noi un valore. 
Insieme, davanti al mondo che passa, 
commossi dalla sua meraviglia. 

Fotografare il nulla 
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Foto  Massimo Letizia 



 MAROCCO-TIME                     Photo & Antropologia 

Testo Rocco Ruggero - Foto AA. VV.   
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Che cosa rende una terra diversa dalle altre? 
La gente: le loro storie, i loro volti. Perché nei volti c’è la storia di quella donna o di quell’uomo ma anche la 
storia della sua terra, il racconto di una relazione profonda, d’amore o di odio ma in ogni caso una relazione, che 
è parte di ciascuno di loro e che si rivela in tutta la sua ricchezza, a chi sappia vederla. E così le rughe di quei volti 
sono anch’esse solchi di quella terra.  
 Foto  Marcello Pellegrini 
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Sono storie fatte di gesti unici ed universali allo stesso tempo e per questo ogni terra è speciale e universale 
allo stesso tempo. Come ogni viaggio, che è sempre un’esperienza unica e universale al viaggiatore che 
sappia vedere e ascoltare e non solo guardare e udire 

Foto Claudio Buttaglieri 



PHOTOSOPHIA 34 10 

Ci sono paesi che bisogna saper guardare e ascoltare per coglierne la profonda bellezza, la storia antica e 
viva. Ci sono terre nelle quali se ti limiti a guardare non vedi niente e c’è poco da sentire ma sono proprio 
quelle terre che, se sai vedere ed ascoltare, ti raccontano una storia  piena di echi lontani. 
 

Foto  Alba Guardati 



PHOTOSOPHIA 34 11 

La fotografia ci dà una possibilità in più perché, come scriveva Walter Benjamin, “nonostante l’abilità del 
fotografo, nonostante il calcolo nell’atteggiamento del suo modello, l’osservatore sente il bisogno irresistibile 
di cercare nell’immagine quella scintilla magari minima di caso, di hic et nunc, con cui la realtà ha folgorato il 
carattere dell’immagine; sente il bisogno di cercare il luogo invisibile in cui nell’essere in un certo modo in 
quell’attimo lontano si annida ancora oggi il futuro e con tanta eloquenza che noi, guardandoci indietro, 
siamo ancora in grado di scoprirlo./. 

Foto Manuela Tursi 
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./. La natura che parla alla macchina fotografica è infatti una natura diversa di quella che parla all’occhio; 
diversa specialmente per questo che al posto di uno spazio elaborato consapevolmente dall’uomo c’è uno 
spazio elaborato inconsciamente” Walter Benjamin. 
 

Foto Tullio Princigallo - Essauria   
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Foto Anna Maria D’oro. Piazza Jamaa el Fna  a Marrakech, attorno alla quale si sviluppa la Medina 
considerata il centro vitale e caratteristico della città. Jamaa el Fna  tradotto in italiano potrebbe significare 
sia  “l'assemblea del defunto” come pure la moschea del nulla (jāmiʿ significa sia "moschea" sia 
"assemblea", mentre la parola fanāʾ indica l'"annichilimento"). 
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Foto Silvio Mencarelli. Catena montuosa dell'Atlante (in berbero: ⵉⵉⵉⵉⵉⵉ ⵉ ⵉⵉⵉⵉⵉⵉ, Idurar n Waṭlas; in 
arabo: الأطلس جبال , Jibāl Al-Aṭlas) dell'Africa nord-occidentale, che si estende per circa 2.500 km tra: Marocco, 
Algeria e Tunisia.  
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Foto  Renato Grisini. Valle del Draa – Marocco 

Le immagini di questo articolo sono state realizzate dai partecipanti al viaggio fotografico “Da Marrakech A 
M’Hamid El Gizlane, La Via del Sahara” in Marocco nel novembre 2018. 
Il viaggio a cura di Silvio Mencarelli & Rita Ricci è stato organizzato dalla LIBERA ACCADEMIA DI ROMA. 



 SERGIO BARBI                                 Photo & Riflessioni 

PARELLELISMI 
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Per caso ho visto il libro “Con OVIDIO la felicità di leggere UN CLASSICO(1) sugli espositori di un’edicola di 
giornali. Il titolo mi ha subito incuriosito. Ho deciso immediatamente di acquistarlo. Non appena giunto a 
casa, nei primi minuti liberi, ho dato un occhiata leggendone qualche pagina. 
Mi è subito saltato agli occhi il brano seguente: 
 
“La mia narrazione tende – ovidianamente – alla varietà degli approcci e delle sollecitazioni.  Ho sempre 
creduto che girando intorno alla statua si vedano più cose della statua.  E se la statua è appoggiata alla 
parete, occorre ricostruire con la mente quello che non si può osservare, conoscere tutto nel dettaglio 
(Michelangelo, delle statue, disegnava anche le parti che la prevista collocazione avrebbe coperto). La 
visione frontale va spostata di continuo, perfino oltre i limiti del possibile che l’occasione fisica consente. 
Ho anche sempre creduto che conoscere sia muovere gli occhi da un punto all’altro dello spazio 
dell’osservazione; solo così può formarsi un’immagine e, dunque, un giudizio (un’idea).  Solo così gli artisti – 
verbali e visuali – formano le loro immagini, che diventano poi, appunto, giudizi, sintesi concettuali, nella 
mente dei cosiddetti fruitori. Questo, l’impressionismo dei pittori l’ha rilevato in modo esemplare. Più gli 
occhi sono stimolati a vagare – attraverso accenni, pennellate brevi, contrasti inattesi, anche minimi – più 
l’immagine si arricchisce di elementi. 
La visione totale non è che la capacità di mettere in relazione e in continuità attimi di percezioni parziali. Le 
percezioni parziali, però, se sono – diciamo – tappe di un percorso, forniscono pure il piacere della 
contemplazione momentanea, dello scorcio inconsueto, della prospettiva inattesa, del dettaglio stupendo, 
quasi attimi assoluti. 
I lettori, dunque, troveranno che questo mio discorso su Ovidio si compone di vari punti di osservazione: 
l’indagine di un motivo o di un tema (per esempio lo scrivere o il paesaggio), la riflessione linguistica (la 
semantica di certe parole), lo studio concettuale ( come l’analisi della teoria dell’amore) e – per me ancora 
irrinunciabile – il lavoro di traduzione” 
 
 

1) “Con OVIDIO la felicità di leggere UN CLASSICO” di Nicola Gardini – GEDI Gruppo Editoriale S.p.A. su 
licenza Garzanti S.r.l., Milano 2018 
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Ho subito pensato: ma questo è quello che facciamo quando fotografiamo! 
Il parallelo è semplice ed intuitivo: 
L’indagine di un motivo o di un tema (per esempio, lo scrivere o il paesaggio) diventa,  per chi fotografa, 
l’indagine di un’immagine o di un tema (ad esempio il taglio fotografico o il paesaggio, oppure anche i giochi di 
luce o la foto fatta nello studio fotografico) 
La riflessione linguistica (la semantica di certe parole) diventa la riflessione in fase di post-produzione (cosa 
modificare e come e limiti di applicabilità) 
Lo studio concettuale (come l’analisi della teoria dell’amore) diventa: lo studio concettuale, cosa fotografare e 
come minimizzare gli errori di inquadratura e di punto di osservazione. 
Il lavoro di traduzione diventa come trasferire al fruitore le sensazioni e le impressioni che l’oggetto 
fotografato, la sua posizione o postura, e  illuminazione hanno portato a quello scatto e alle modalità e 
tecniche con le quali è stato realizzato. 
Ho sempre pensato che una foto diventa “interessante” quando il fruitore si interroga sulle parti del soggetto 
che non si vedono o su quelle che il soggetto copre e non fa vedere. Una foto è bella quando crea dubbi e 
incertezze, non quando tutto è chiaro ed in vista ! Il bello di una foto sta in quello che non si vede ma si può 
immaginare. 
Il processo di girare attorno all’oggetto deve essere fatto fisicamente, se è possibile, oppure con uno sforzo 
mentale di immaginazione, se è fisicamente impossibile. Mai fermarsi alla prima immagine o vedere  l’oggetto 
da un solo punto di vista. 
Anche per la fotografia “conoscere” è muovere gli occhi da un punto all’altro nello spazio di osservazione e 
decidere l’inquadratura e il punto di vista. Non solo questo però: è necessario  ogni tanto guardare anche 
dietro di sé: spesso si fanno così foto molto belle, se non proprio le più belle. 
Anche per le foto, come per i quadri, più gli occhi sono stimolati a vagare da punti di colore, da lame di luce, da 
riflessi insoliti, più l’immagine si arricchisce di stimoli e, quindi, piace, per primo a chi la ideata. 
Essenziale perché una foto abbia successo è che in essa si sia realizzata la capacità di armonizzare nella sua 
visione totale le percezioni di tanti particolari. 
  
 

Se in un libro è la trama che è  basilare, anche nella 
bella foto o nel Portfolio ben riuscito è la “storia “ che 
è essenziale e dà valore all’opera. 
Anche per chi ama leggere e legge di tutto, è sempre 
una piacevole sorpresa trovare degli spunti di impiego 
di quello che si sta leggendo in quel momento  in altre 
discipline, siano esse scientifiche od  artistiche, ben 
lontane dall’argomento della lettura. 



  
 

CRISTINA CORI                                 Photo & Ambiente
                  
 VIAGGIO AL CENTRO DELLA TERRA 

La dura vita nelle miniere e l’impatto ambientale dell’industria estrattiva 
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Vi siete mai chiesti da dove vengono i metalli che utilizziamo tutti i giorni? L’argento che portiamo al collo, il 
litio che tiene vivi i nostri smartphone, il rame che dà elettricità alle nostre case? 
Io non ci avevo mai pensato fino a quando alcuni viaggi mi hanno dato l’opportunità di confrontarmi con il 
tema delle miniere. 
In alcuni paesi come Bolivia, Mongolia e Cile l’industria estrattiva è uno dei settori trainanti dell’economia. 
Basti pensare che il Cile del Nord possiede i maggiori giacimenti di rame e litio del Sudamerica o che il Gobi da 
solo possiede il più grande bacino di carbone al mondo e una miniera di rame, quella di Oyu Togoy, da 
450000 tonnellate l’anno. Se da una parte l’estrazione di metalli dà lavoro a intere porzioni di società, 
dall’altra è anche un problema ambientale e sociale con cui fare i conti.   
Uno dei principali problemi delle attività estrattive è l’enorme consumo di acqua. Grandi riserve idriche 
vengono prosciugate per mandare avanti le miniere assetando la terra e danneggiando anno dopo anno in 
maniera irreversibile interi ecosistemi. In Mongolia il fiume Ongii è stato ridotto a ¼ della sua lunghezza 
originaria con conseguenze catastrofiche non solo per le valli che attraversa, ma anche per la popolazione 
locale che vive di pastorizia.  
 
 La strada tortuosa per arrivare alle miniere del Cerro Rico 



19 

Gli scarti delle attività minerarie che le miniere producono e che vengono riversate nell’acqua sono un altro 
fattore preoccupante. La città di Antofagasta, capitale mineraria del Cile, presenta il più alto indice di cancro di 
tutto il paese. I rilevamenti delle acque hanno individuato almeno 16 metalli pesanti. In passato il livello di 
arsenico presente nella città ha raggiunto picchi fino a 86 volte rispetto la norma e uno studio di 4 anni fa, 
condotto su un campione di abitanti del porto, ha rivelato la presenza di piombo pari a 5 microgrammi per 
decilitro di sangue.   
La questione ambientale è sicuramente l’elemento più evidente del settore minerario. Ma come vivono le 
persone che ci lavorano? Cosa sappiamo noi della loro vita e cosa vuol dire essere minatori oggi? Il lavoro del 
minatore anche nel XXI secolo rimane un mestiere duro, rudimentale e pericoloso.  
 

Impianto di raffinazione 
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Sono molte in Mongolia le famiglie di 
ex allevatori che si sono convertite a 
questo settore. Si tratta di persone a 
cui i rigidi inverni mongoli hanno 
decimato il bestiame, il loro unico 
mezzo di sostentamento. Per 
sopravvivere quindi si sono dovuti 
improvvisare minatori. Il loro lavoro 
consiste nel setacciare la terra con 
utensili basici alla ricerca di minerari 
da vendere nel mercato nero. 
Quando trovano qualcosa la 
conservano in grandi secchi che 
trasportano sulle spalle. Sono stati 
ribattezzati dai giornalisti “minatori 
ninja” perché con le loro bacinelle 
sulla schiena ricordano le tartarughe 
mutanti dei cartoni animati.  A 
Potosì, città della Bolivia 
meridionale, è possibile visitare una 
miniera attiva dove i minatori ancora 
estraggono argento spesso con 
metodi e attrezzi del XIX secolo. Nel 
mio ultimo viaggio in Sudamerica, 
spinta dalla curiosità, ho deciso di 
prendere parte a questa visita 
guidata. La cooperativa, che fa da 
guida ai turisti disposti a vedere 
questa realtà, prima di farti 
prenotare il tour ti mette davanti un 
foglio poco rassicurante. Sopra c’è 
scritto che ti assumi la responsabilità 
di entrare nella miniera dove ancora 
si lavora a pieno ritmo, un luogo 
quindi affatto turistico, ma anzi 
potenzialmente pericoloso. 
Potrebbero verificarsi incidenti di 
vario tipo, ne sei consapevole e 
accetti tutte le variabili del caso. 
Firmo. 

Murales che rappresenta un minatore 
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La mia guida di chiama Wilson, un 
ex minatore che ha lavorato in 
miniera per 27 anni a partire da 
quando ne aveva 8. Già a questa 
informazione sento un nodo in gola. 
Ma è solo l’inizio di una visita 
guidata che non è alla portata di 
tutti. Neanche alla mia. 
La miniera che visitiamo si trova a 
4200 metri di altitudine ed è un 
labirinto di passaggi polverosi 
scavati nella pancia del Cerro Rico, 
la montagna che sta alle spalle della 
città. 
Wilson ripete, con una frequenza 
che trovo allarmante, che “la cosa 
più importante per i minatori è la 
buona fortuna”, come a dire che 
qua non si può sperare in altro. E di 
fronte alla miniera, prima di 
entrare, specifica che è proibito 
parlare di incidenti e che bisogna 
avere un’attitudine positiva per non 
attrarre sfortuna e negatività. 
Ci addentriamo dunque in un 
tunnel angusto, quasi a carponi, 
guidati dalla sola luce degli elmetti. 
Passiamo per cunicoli dove entra a 
malapena un essere umano, ci 
arrampichiamo per scale traballanti 
e attraversiamo tronchi di legno 
buttati a mo’ di ponte tra un buco e 
un altro dei quali non si vede il 
fondo. 

Interno della miniera al Cerro Rico 
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A ogni passo e ogni volta che la 
sabbia mi scivola sotto i piedi 
maledico l’idea malsana di essermi 
messa in un posto simile per pura 
incosciente curiosità. Wilson 
intuisce il disagio nei miei occhi e mi 
rassicura. Non soffro di 
claustrofobia, ma non sopporto 
l’idea di trovarmi in luogo senza vie 
di uscita. Pessima idea dunque 
quella di entrare in una miniera 
dove finiamo sempre in vicoli ciechi 
ad osservare questi poveri cristi che 
lavorano nella pancia della 
montagna 8 ore al giorno, 
pranzando con foglie di coca per 
resistere meglio a fame, fatica e 
stress. “I minatori non lavorano con 
l’orologio. Prima di entrare si 
mettono in bocca 50 foglie di coca e 
sanno che sono passate 4 ore 
quando la coca perde sapore. 
Quello è il momento della pausa” 
mi spiega Wilson. Tutti gli uomini 
che incontriamo infatti sembrano 
avere dentro la guancia una pallina 
da tennis. Sono le foglie di coca che 
tengono in bocca tutto il tempo. 
L’aspettativa di vita dei minatori 
non è affatto lunga: raggiungere i 
60 anni è già una benedizione. Ma 
come si fa a vivere tutti i giorni in 
queste condizioni? Mi chiedo. A me 
che manca l’aria anche solo a 
vedere i cunicoli labirintici dentro i 
quali scivoliamo mi pare incredibile. 
Le miniere stesse sono incredibili: 
sono un mondo a parte. 
 

La statua di El Tìo all'interno 
della miniera 
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Qua non si prega Dio. Nelle viscere 
buie della terra si venerano altre 
entità. Una è Pachamama (la Madre 
Terra), l’altra è El Tío. Quest’ultima è 
un essere dalle fattezze diaboliche 
rappresentato con un membro 
smisurato in segno di fertilità. In 
spagnolo “tío” significa “zio”. 
Tuttavia questo nome è solo la 
deformazione della parola “Dio” 
poiché in quechua, una delle lingue 
native della Bolivia, non esiste il 
suono della lettera “d”.  El Tío, così 
come Pachamama, esige offerte. Lui 
si accontenta di tabacco, alcol e coca, 
motivo per cui le sue statue, poste in 
cripte in prossimità dell’entrata delle 
miniere, sono ricoperte di bottiglie, 
sigarette spente e foglie. 
Pachamama invece è più esigente: di 
tanto in tanto chiede sangue. Per 
questo a volte le si sacrificano dei 
lama.  
La visita alle miniere del Cerro Rico è 
indubbiamente interessante perché 
fa conoscere una realtà di cui non si 
parla mai. Tuttavia la parte più bella 
della visita per me è stata l’uscita. 
Rivedere il sole dopo due ore passate 
a respirare polvere, sentire 
detonazioni di dinamite, essersi 
contorti in gallerie oscure e aver 
visto la faccia diabolica del Tío, uscire 
all’aperto a riempirsi i polmoni della 
sottile avara aria che si respira ai 
4200 metri è improvvisamente un 
gran lusso. 
E personalmente un gran sollievo. 
 

La vista di parte di Potosì dal Cerro Rico 



 PAOLO PELLEGRIN                                Photo & Mostre 

UN’ANTOLOGIA  Mostra al MAXXI - Roma 
Dal buio alla luce. 
Sembra il passaggio dall’Inferno al 
Paradiso dantesco ma è solo il senso 
profondo del percorso che il Virgilio-
fotografo Paolo Pellegrin ci invita a 
compiere tramite la sua mostra al 
MAXXI.  
Pellegrin infatti dichiara “La mia 
fotografia è una lotta continua per 
estrarre volti e figure dal buio, trovare 
un taglio di luce. Da questa battaglia 
nasce la mia fascinazione per l’ombra, 
quell’equilibrio che può durare un 
istante.” Poi, citando Gilles Perez, 
aggiunge che “ lo sguardo, oltre ad 
essere esperienza, cultura ed esercizio 
è anche il riflesso del dato fisico. Così 
io, che sono tanto miope e ho tanti e 
seri problemi di vista …immagino 
sempre il mondo come scuro, in cui il 
mio ruolo, il mio intervento è una lotta 
fisica per estrarre un volto dal nero”. 
Il MAXXI, con questa nuova 
meritevolissima iniziativa, visitabile sino 
al 10 marzo, sta diventando una sede 
espositiva sempre più importante per la 
fotografia. La mostra antologica espone 
oltre 150 foto (tra cui inediti) e dà 
conto dell’evoluzione del suo modo di 
lavorare.  
 

Tokyo 2010 

A cura di Roberto Frisari  



“Per anni – ha dichiarato Pellegrin - ho fatto un tipo di ricerca compositiva, ad aggiungere.  Partendo dal rettangolo 
dato, il campo di azione ...cercavo inquadrature complesse, lavorando sui diversi piani …volevo che nella stessa 
immagine succedessero più cose, due elementi narrativi, punti diversi di attenzione. …. oggi mi trovo a fare una 
ricerca opposta, per sottrazione, una fotografia come una scultura in cui si deve scavare e togliere tutto ciò che non 
è essenziale”.  E forse anche qui ha giocato un ruolo la riduzione del campo visivo di cui soffre Pellegrin insieme, 
ovviamente, ad una scelta estetica e culturale.   Il fotografo, arrivato tardi alla professione dopo studi architettura, 
ha vinto 10 World Press Photo e molti altri premi internazionali per la sua originale e coraggiosa documentazione 
della guerra, dei massacri, del dolore nel mondo, riuscendo a rappresentare situazioni drammatiche con un 
equilibrio estetico e compositivo di grandissimo spessore. Inoltre, nelle guerre che ha documentato per testate quali 
New York Times e Newsweek non ha mai fatto il reporter embedded (al seguito di un esercito) e ciò - rischiando più 
volte la vita - gli ha consentito di viverle dal punto di vista dei civili.  
Vediamo, in sintesi, il percorso dal buio alla luce che il MAXXI ha curato anche in senso visivo e di disposizione degli 
spazi, nel senso che la prima parte è veramente immersa nel buio mentre la seconda gode di una luce accecante.  La 
mostra si apre con un imponente collage su una grande parete che riporta una trentina immagini scattate nel 2016 
durante la battaglia di Mosul tra corpi senza vita e lo strazio di uomini disorientati nella città soffocata dal fumo 
delle esplosioni. 
 

Mosul 2016 
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Le foto sono realizzate in un doloroso bianco e nero (Pellegrin usa raramente il colore) ed esposte l’una 
accanto all’altra (hanno diverse dimensioni, a volte sono sovrapposte tra loro e contengono anche inserti 
video) come un’istantanea corale che può rappresentare la metafora di ogni conflitto. I curatori della 
mostra hanno definito questo grande collage una Guernica contemporanea che porta dritto al cuore della 
poetica di Pellegrin.  Da questo grande palinsesto abbiamo estratto l’immagine dei combattenti curdi 
sconvolti dopo che un cecchino aveva ucciso il carrista che guidava la colonna .  
 

Mosul-2016 
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Il percorso della mostra prosegue con il racconto di un’umanità sofferente tramite una serie di immagini, che 
parlano di violenza, razza, povertà, crimine e riguardano uomini, donne, bambini, soldati, profughi, rifugiati, 
migranti che pregano, piangono, scappano, combattono. Basta guardare il volto sofferente di un rifugiato a 
Lesbo, stremato dal caldo e dalla sete (quasi una Pietà contemporanea) che viene soccorso mentre sta per 
svenire.   
 

Lesbo-2015 
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Nonostante Pellegrin abbia sempre preferito il reportage, con una serie di immagini per descrivere una 
situazione, alcune sue foto singole contengono una forza che vale molto più di tante parole o libri di 
fotografia.  Si prenda per esempio la foto scattata a Beirut nel 2006 subito dopo un bombardamento, che 
riesce miracolosamente a tenere insieme da una parte il caos della realtà e dall’altra l’eleganza formale di 
una pittura rinascimentale. Pellegrin riesce anche a far convivere il senso di immediatezza dato dalle 
macerie fumanti ed il rigore compositivo che dilata il tempo ed è come se per un istante facesse calare 
nella scena il silenzio nonostante l’inferno della situazione.  

Beirut 2006 
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Il punto di approdo del 
percorso della mostra, come 
detto al principio, è la luce, 
che si rivela pienamente in una 
sala improvvisamente 
luminosa, dove il dato reale 
sembra sublimarsi nel candore 
del ghiaccio dell’Antartide, 
fronte recente di lavoro per 
Pellegrin. Ma questo passaggio 
dal buio alla luce non 
costituisce un’evoluzione 
salvifica dantesca dall’Inferno 
al Paradiso perché l’apparire 
della luce è sì piena di 
sublimazione (Pellegrin parla 
di “rimandi metafisici”) ma al 
contempo risente anche della 
fragilità della natura sospesa in 
un equilibrio instabile: 
Pellegrin infatti per l’Antartide 
parla di un “mondo 
assolutamente bello ma 
ostile”. Le due parti del 
percorso – dove il buio si 
contrappone alla luce ed il 
contrasto diventa la metafora 
delle manifestazioni più 
estreme dell’esistenza umana - 
sono collegate da un corridoio 
che mostra al visitatore il 
processo creativo di Pellegrin: 
disegni, taccuini, appunti, 
piccole fotografie danno conto 
della complessità del lavoro di 
reporter che si fonda su 
ricerca, conoscenza e 
preparazione.  
 
 

Antartide 2017 
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Un cenno molto importante deve essere fatto all’allestimento molto originale ed elegante che consente di 
far risaltare meglio la ricchezza del linguaggio – o dei linguaggi - fotografico di Pellegrin. I diversi materiali 
con cui sono fatte le cornici, le dimensioni delle immagini, i supporti su cui sono stampate le foto, la 
sovrapposizione o il collage di più frame per creare una immagine, costituiscono infatti elementi 
comunicativi che contribuiscono a formare i linguaggi delle foto di Pellegrin.  
Le foto di Pellegrin, commenta Mario Calabresi – direttore di “Repubblica”, testata partner della mostra - 
non sono mai calligrafiche, troppo definite, anzi appaiono leggermente mosse, sfocate.    Pellegrin aggiunge 
in un intervista a Calabresi,  “Ci sono due modi di comunicare: c’è un tipo di fotografia che si rivela 
completamente, è un’immagine che parla, dice cose forti e chiare, è molto leggibile, ma è un’indagine finita, 
è la versione dei fatti del fotografo. L’altra, quella che mi interessa di più, è una fotografia non finita, dove 
chi guarda ha la possibilità di cominciare un proprio dialogo. E’ un invito: io ti porto in una direzione, ma il 
resto del viaggio lo fai tu”.  
La casa Editrice Silvana Editoriale ha pubblicato il catalogo della mostra, affidandolo a chi aveva anche la 
curatela dell’esposizione, e cioè a Germano Celant.  E qui c’è da aggiungere qualcosa perché Celant non è un 
curatore qualsiasi: viene infatti da una lunga militanza di storico critico e teorico dell’arte, 
internazionalmente conosciuto per la sua teorizzazione dell’Arte Povera, ha curato mostre in tutto il mondo 
e pubblicato centinaia di libri e cataloghi ma non è uno specialista di fotografia. 
Si è quindi potuto creare tra il fotografo ed il curatore un rapporto complesso, dalle maglie più larghe, 
specialmente quando si è trattato di scegliere le foto.   Pellegrin infatti negli ultimi venti anni, correndo con 
la sua macchina fotografica in ogni angolo del mondo, non si era mai fermato a guardare il suo lavoro e 
quindi quando ha dovuto selezionare i suoi scatti lo ha fatto anche tramite l’occhio di un critico d’arte 
contemporanea che ha sicuramente arricchito il suo sguardo.   E’ stata comunque un’operazione lunga che si 
è protratta nell’arco di due anni di intenso lavoro sull’archivio del fotografo romano, operazione che ha 
portato a poco più di 150 foto esposte al Maxxi e ad oltre 1.500 immagini (scattate tra il 1998 ed il 2017)  
per il catalogo edito da Silvana.   E quindi la pubblicazione è veramente una raccolta antologica delle 
immagini di Pellegrin, che ha richiesto ben 742 pagine di stampa.   
Il libro ci consente di conoscere ancor meglio il metodo di lavoro di Pellegrin che, come scrive il MAXXI, 
“rimanda all’idea di un giornalismo lento, guidato dall’urgenza intellettiva dell’approfondimento piuttosto 
che dal desiderio di carpire un’immagine iconica, e si traduce in storie dai tempi di lettura dilatati, periodici 
ritorni su luoghi già fotografati, un’attenzione rivolta non solo al momento del conflitto ma a ciò che accade 
dopo.” Ma l’editore ha preso una decisione singolare, che ci auguriamo non sia definitiva, stabilendo una 
tiratura della pubblicazione in copie numerate, ma limitate a soli 1.000 esemplari.  Di conseguenza il prezzo 
di vendita del catalogo è di 190 euro.  Se si vuole, come si è fatto, promuovere una mostra antologica su un 
fotografo conosciuto in tutto il mondo (e quindi con vendite del catalogo in altri paesi) non si può però 
prevedere una tiratura così limitata.  Sarebbe quindi auspicabile un’altra edizione del lavoro, magari meno 
prestigiosa ma non a numero limitato e soprattutto dal costo vicino a quello di altre pubblicazioni analoghe.   
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 MASSIMO SESTINI                                 Photo & Mostre 

L’ ARIA DEL TEMPO  Mostra al WEGIL  - Roma  

PHOTOSOPHIA 34 32 

Il libro accompagna la mostra che è 
esposta al WEGIL di Roma fino al 
10 marzo 2019. 
 
Contrastobooks, di Roberto Koch 
Editore, pubblica il nuovo libro di 
Massimo Sestini, L’aria del tempo. 
Come fotogiornalista tra i più 
importanti e apprezzati del nostro 
paese, in grado di realizzare scoop 
da prima pagina, Sestini ha 
fotografato l’Italia in modo inusuale 
e accattivante.  
 
 
 

L’aria del tempo è quella che respiriamo tutti giorni e 
osserviamo intorno a noi. Ma è anche quella che Massimo 
Sestini cattura in una serie di incredibili visioni aeree del nostro 
paese. Dall’alto di un elicottero o di un aereo, in anni di lavoro 
Sestini ha realizzato un vero, lungo, preciso e appassionato 
itinerario cogliendo bellezze naturali, drammi, avvenimenti 
politici, tragedie e momenti di svago. Con un’insolita visione 
zenitale gioca a capovolgere le nostre percezioni visive, fa 
navigare la Concordia spiaggiata, ribalta cielo e terra 
inseguendo un Eurofighter, osa nelle proiezioni di ombre 
animate. Un fatto di cronaca (il barcone degli emigranti ripresa 
dal cielo: una foto che ha vinto numerosi premi come il 
prestigioso World Press Photo), una consuetudine (il ferragosto 
in spiaggia), una catastrofe naturale (il terremoto dell’Aquila), 
avvenimenti politici e culturali (dalla strage di Capaci al funerale 
del Papa): nelle sue immagini l’Italia svela in un modo unico le 
sue bellezze, le sue fragilità, la sua grandiosa complessità. 
Dall’introduzione di Gianluca Tenti: “Cronaca, stragi, sogno, 
sfida. Nel suo archivio della memoria visiva c’è l’alba del creato, 
l’intersezione della perpendicolare all’orizzonte passante per 
l’osservatore con l’emisfero celeste invisibile – che poi sarebbe 
il Nadir – e il suo opposto, con l’apertura zenitale che è essenza 
stessa di questo volume. Può piacere o apparire omologa alla 
messe straripante d’immagini dell’odierna società. Ma è un 
dato di fatto, un assunto, che quella e solo quella può essere la 
fotografia di Massimo Sestini”.   
L’aria del tempo presenta una approfondita selezione delle sue 
immagini. Gli eventi che hanno segnato la sua storia culturale, 
politica e sociale nell’ultimo quarto di secolo sono stati tutti 
guardati dall’alto da Sestini: questo volume li ripropone al 
pubblico.  

A cura di Gianni Amadei 
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Isola del Giglio, Grosseto, 2012. La Costa Concordia sugli scogli davanti alle Mole. L’effetto visivo richiama una 
navigazione che è solo apparenza. Le vittime del naufragio sono 32. 
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Firenze, 2015. Brunelleschi, Giotto, il dialogo tra gli ottagoni della Cupola e del Battistero. La maestosa 
eleganza della Culla del Rinascimento. 
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Roma, 2015. Le geometrie del potere: Vittoriano, Palazzo Chigi, Montecitorio, un dedalo di interessi 
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Taranto, 2015. Visione zenitale dell’Ilva, l’acciaieria più grande d’Europa con i suoi 15.450.000 metri 
quadrati di estensione. 
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Ostia, Roma, 2005. Tutti al mare. Ferragosto in spiaggia 
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Rosignano Solvay, Livorno, 2013. Le spiagge bianche note per i divieti di balneazione 
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Roma, 2005. Funerali di Giovanni Paolo II 

Varese, 2015. Giro d’Italia 
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Mediterraneo, 2014. Questa fotografia ha vinto il premio World Press Photo 2015 

BIO: Massimo Sestini  è nato a Prato nel 1963 ed è considerato tra i migliori fotoreporter italiani. I primi scoop 

arrivano a metà anni Ottanta, da Licio Gelli ripreso a Ginevra mentre è portato in carcere, all’attentato al 

Rapido 904 nella galleria di San Benedetto Val di Sambro. Sarà il solo a riprendere il primo, clamoroso, bikini di 

Lady D; ma sarà anche testimone della tragedia della Moby Prince, e autore delle foto dall’alto degli attentati a 

Falcone e a Borsellino. Nel 2014 è testimone delle operazioni di salvataggio “Mare Nostrum”, al largo delle 

coste libiche. Dopo dodici giorni di tempesta, riesce a riprendere dall’elicottero un barcone di migranti tratto in 

salvo. La foto vince il WPP nel 2015, nella sezione General News. 
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 LISETTA CARMI                                      Photo & Mostre 

LA BELLEZZA DELLA VERITA’   Mostra al  Museo di Roma in Trastevere - Roma  
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20/10/2018 - 03/03/2019 
Museo di Roma in Trastevere  
Prima mostra dedicata a Lisetta 
Carmi in un Museo pubblico a Roma 
 
 
 
 

Una mostra antologica racconta l’intensa vita professionale della fotografa genovese Lisetta Carmi, donna 
dalla grande personalità espressiva e dalla straordinaria vicenda umana. Si tratta della prima esposizione 
pubblica a Roma dedicata all’artista ultranovantenne che, con i suoi scatti, ha anticipato i tempi e realizzato 
con autonomia interpretativa un percorso artistico caratterizzato dall’uso innovativo del medium fotografico. 

A cura di Silvio Mencarelli  

Venezuela, El Basurero, Maracaibo, ,1969 @Lisetta Carmi, courtesy Martini & Ronchetti 
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Sono esposte circa 170 immagini tra 
le quali: numerose inedite, gli 
originali di alcuni libri d’artista da lei 
stessa realizzati tra gli anni Sessanta 
e Settanta dello scorso secolo, le 
sue amate macchine fotografiche 
originali (Leica e Nikon), che 
ripercorrono in un esaustivo 
percorso espositivo i circa venti 
anni durante i quali la Carmi si è 
completamente dedicata alla 
fotografia con sguardo sincero. Dai 
bambini nei campi profughi 
palestinesi ai camalli del porto di 
Genova, il suo sguardo curioso e 
lucido rimane 
punto imprescindibile per la 
conoscenza profonda di luoghi e 
persone.  
Oltre ai lavori più noti, esposti a 
testimonianza di un percorso 
fotografico caratterizzato sempre 
da un’attenta osservazione della 
realtà, mai occasionale, all’interno 
della mostra sono presenti anche 
tre nuclei di lavori concepiti come 
progetti di pubblicazione su tre 
temi molto diversi fra loro: il primo, 
Metropolitain del 1965, è stato 
realizzato dall’artista in unica copia 
che è presentata al pubblico per la 
prima volta. 

Il porto, Lo scarico dei fosfati, 
Genova, 1964, ©Lisetta Carmi, 
courtesy Martini & Ronchetti 
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Si tratta di un libro d’artista in 
cui le immagini della 
metropolitana parigina sono 
accompagnate dal testo 
Instantanés di Alain Robbe-
Grillet. Il secondo è invece il 
libro I Travestiti del 1972, uno 
dei più importanti reportage e 
ormai icona del lavoro di Lisetta 
Carmi, nonché riflessione 
sull’attuale tematica 
dell’identità di genere con 
immagini di grande impatto 
percettivo, esposte in tutto il 
mondo. Il suo personale 
racconto prende avvio dalla 
notte di San Silvestro del 1965, 
sulla comunità del centro 
storico di Genova anche se il 
recente ritrovamento di una 
maquette, realizzata dalla 
fotografa stessa ed esposta per 
la prima volta in mostra, 
composta da trentaquattro 
fotografie realizzate dal 1965 al 
1967, testimonia di come il 
progetto sia stato pensato come 
pubblicazione fin dal 1967. 
Il terzo volume dal titolo Acque 
di Sicilia, pubblicato nel 1977 
con i testi di Leonardo Sciascia, 
è una ricerca sui percorsi 
d’acqua nell’isola attraverso 
una serie di fotografie che 
raccontano il paesaggio siciliano 
e i suoi abitanti. 

I travestiti, La Novia,  Genova, 
1965_1967, @Lisetta Carmi, 
courtesy Martini & Ronchetti 
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Il vasto archivio fotografico di Lisetta Carmi presente in mostra è stato, ovviamente, suddiviso in diverse sezioni che 
riproducono, dal piano terra del museo fino alle sale del primo piano, il percorso artistico  compiuto dalla fotografa 
di origine ebraica sin dalle sue prime esperienze con la fotografia.  Chiude la mostra la sequenza di fotografie Il 
Parto realizzate nel 1968 all’Ospedale Galliera di Genova dove Carmi documenta le fasi di un parto. Ignorando 
totalmente la retorica della nascita, la fotografa posiziona l’obiettivo frontalmente ottenendo immagini forti e 
dirette, ma proprio per questo emozionanti e indimenticabili. 
In tutte le foto  della mostra traspare un particolare attenzione  e anticipazione a tutte le problematiche sociali 
venute a galla nei decenni successivi: lavoro, inquinamento, sessualità, e identità di genere; una sensibilità 
straordinaria quella di Lisetta Carmi usata per dare voce a tutti  quelli che, negli anni ’60-70, ancora non potevano 
ancora usare la propria. 
 
 

Venezuela, El Basurero, Maracaibo,,1969 @Lisetta Carmi, courtesy Martini & Ronchetti 
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Lisetta Carmi. 
La bellezza della verità 
20/10/2018 - 03/03/2019 
Museo di Roma in Trastevere 
 
La mostra è accompagnata da un 
catalogo a cura di G.B. Martini, 
pubblicato da Edizioni Postcart© 
2018, composto da quattro 
volumi inclusi in un box:  
Volume 1 – Lisetta Carmi/La 
Bellezza della Verità (include 
intervista, biografia, i testi di G.B. 
Martini e di Silvana Bonfili); 
Volume 2 – I Travestiti;  
Volume 3 – Metropolitain; 
Volume 4 – Sicilia.  

Venezuela, 1969 @Lisetta Carmi, courtesy 
Martini & Ronchetti 
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 HUMAN RIGHTS                                          Photo & Storia 
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A 70 ANNI DALLA FIRMA DELLA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI  LA STORIA DELL’ONU (E DEL 
MONDO) NELLE PIÙ BELLE IMMAGINI DELL’ARCHIVIO STORICO FOTOGRAFICO DELLE NAZIONI UNITE  
 

In occasione del 70° della firma alle Nazioni Unite della Dichiarazione dei Diritti Universali dell’Uomo, firmata il 10 
dicembre del 1948 a Parigi, a la Casa di Vetro di Milano dall’8 dicembre 2018 al 22 giugno 2019 è proposta in 
anteprima nazionale la mostra fotografica “Human Rights. La Storia dell’ONU (e del mondo) nelle più belle 
immagini della United Nations Photo Library”. L’esposizione racconta la storia dell’ONU e del mondo 
contemporaneo ripercorrendo le vicende e l’evoluzione dell’organizzazione internazionale dalla sua nascita nel 
1945 fino ai giorni nostri attraverso le più belle immagini conservate nel suo archivio storico fotografico. La 
mostra si sofferma in particolare sulle più importanti missioni sia civili che militari di cui le Nazioni Unite sono 
state protagonista. Nello stesso tempo vuole raccontare come è cambiata nel corso del tempo la sensibilità del 
pianeta nei confronti di alcune della questioni di fondo che animano o assediano (a seconda dei punti di vista) le 
società contemporanee – l’estrema povertà di alcuni paesi, l’istruzione, l’assistenza sanitaria,  la diffusione dei 
diritti umani, l’esplosione demografica, la questione femminile, il numero crescente di anziani, l’ecologia, 
l’inquinamento, la sostenibilità dello sviluppo, la diffusione degli stupefacenti, le migrazioni, la giustizia, la 
democrazia, etc. Infine la mostra mira a indurre una riflessione sulla struttura dell’ONU e le sue contraddizioni, sia 
politiche che ideologiche, derivanti dal fatto che molti dei paesi che aderiscono alle Nazioni Unite non ne 
condividono i principi fondanti. Rivolta al grande pubblico e alle scuole, curata da Alessandro Luigi Perna e 
prodotta da Eff&Ci – Facciamo Cose, la mostra si compone di circa 60 immagini (sia in bianco e nero che a colori) 
e fa parte del progetto History & Photography che ha per obiettivo raccontare la Storia con la Fotografia (e la 
Storia della Fotografia) al grande pubblico e agli studenti valorizzando gli archivi storici fotografici nazionali e 
internazionali, sia pubblici che privati. 
 
Sede dell’esposizione: la Casa di Vetro via Luisa Sanfelice, 3, 20137 Milano 
Info: www.effeci-facciamocose.com www.history-and-photography.com Tel. 02.55019565  

Redazionale 

Nelle  due pagine successive: donne turche attraversano la strada in una città macedone in Jugoslavia, 1947 © 
courtesy UN Photo; 
 un giovane rifugiato palestinese in un centro di accoglienza a Damasco in attesa di raggiungere un campo 
profughi. 1948, Damasco, Siria, © courtesy UN Photo. 
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L’INNOVATIVA OFFERTA WEB PER LE SCUOLE DI TUTTA ITALIA - Alle scuole sono proposte visite guidate, foto-
proiezioni dal vivo e l’innovativa possibilità offerta ai docenti di tutta Italia (che magari non hanno la possibilità di 
venire fino a Milano per visitare la mostra con i loro studenti) di utilizzare in classe le foto in mostra per fare lezione 
(sia mentre è in corso che una volta terminata) visionandole in slide show sulle lavagne digitali scolastiche tramite 
una semplice connessione web, un link riservato e una password – una soluzione inedita per rendere concreto il 
concetto di scuola digitale e connessa. Per i suoi aspetti innovativi in campo educational Rai Scuola ha definito il 
progetto History & Photography “un unicum in Italia (e forse nel mondo)”- http://www.raiscuola.rai.it/gallery-
refresh/i-have-a-dream-la-lotta-per-i-diritti-civili-degli-afroamericani-dalla-segregazione-razziale-a-martin-luther-
king/1616/0/default.aspx. 
 

Pattuglia di soldati del contingente svedese delle Forze delle Nazioni Unite, Leopoldville, Congo, 1961 © courtesy UN Photo; 
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Ragazzina coreana con il fratello sulle spalle a nord di Seul durante la guerra di Corea, 1951 © courtesy UN 
Photo/United States Navy. 
 
Nelle pagina successiva un cartello stradale vicino al Passo di Khyber dove passerà l’Autostrada Asiatica 
Internazionale, un progetto avviato nel 1958 dall’ONU che mira a modernizzare e collegare le strade 
esistenti in Asia in una rete di autostrade lunga 34.000 miglia, Passo di Khyber, Afghanistan, aprile 1964 © 
courtesy UN Photo/WT; 
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Ragazzina afgana frequenta una delle migliaia di scuole di base costruite nei villaggi con l’aiuto dell’ONU, 
Nangarhar, Afghanistan, 24 aprile 2008 © courtesy UN Photo/Roger Lemoyne. 
 
Nella pagina successiva un guerrigliero del Frelimo, il movimento di liberazione del Mozambico, sulla tomba di 
un compagno d’armi, provincia di Cabo Delgado, Mozambique, 1972 © courtesy UN Photo/N Basom. 
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LA DICHIARAZIONE - La Dichiarazione universale dei diritti umani, documento dedicato ai diritti individuali, è 
firmata a Parigi il 10 dicembre 1948. Da allora le Nazioni Unite cercano di estenderne l’applicazione a tutti gli stati 
membri con alterne fortune. Nata sull’onda delle emozioni suscitate dalla follia della Seconda guerra mondiale, la 
Dichiarazione fa infatti parte dei documenti di base delle Nazioni Unite insieme al suo stesso Statuto ma gli Stati 
membri non democratici dell'ONU non la ritengono vincolante. Tuttavia ai diritti e alle libertà in essa riconosciuti è 
attribuito un valore giuridico autonomo nell'ambito della comunità internazionale. La Dichiarazione dei Diritti Umani 
ha un’importanza storica fondamentale: è infatti il primo documento a sancire universalmente (cioè in ogni epoca 
storica e in ogni parte del mondo) i diritti che spettano all'essere umano come individuo. La dichiarazione è frutto di 
una elaborazione culturale millenaria, che parte dai primi principi etici classici e arriva fino al Bill of Rights (1689), 
alla Dichiarazione d'indipendenza statunitense (4 luglio 1776), e alla Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del 
cittadino stesa nel 1789 durante la Rivoluzione Francese, i cui elementi di fondo (i diritti civili e politici 
dell'individuo) vi sono confluiti in larga misura. Hanno contribuito in maniera rilevante anche i Quattordici punti 
sanciti dal presidente Woodrow Wilson nel 1918 e l’enunciazione delle Quattro Libertà a opera di Franklin Delano 
Roosevelt messe nere su bianco nella Carta Atlantica del 1941. 
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HISTORY & PHOTOGRAPHY - La 
fotografia ritrae e racconta la 
realtà ormai da quasi due secoli. È 
partendo da questo presupposto 
che nasce History & Photography, 
un progetto che si pone tre 
obiettivi principali. Il primo è 
quello di realizzare e promuovere 
esposizioni che raccontino la 
Storia contemporanea con la 
Fotografia (e la Storia della 
Fotografia), esaltando sia la 
funzione narrativa e documentale 
delle immagini che il loro valore 
estetico. Il secondo è quello di 
riscoprire e rendere fruibili al 
grande pubblico e ai più giovani i 
tantissimi archivi fotografici storici 
- italiani e stranieri, sia di fotografi 
che di enti pubblici e privati - 
spesso sconosciuti o frequentati 
solo dagli addetti ai lavori. Il terzo 
è quello di supportare 
digitalmente l’insegnamento in 
Scuole e Università con foto-
proiezioni di immagini storiche 
strutturate in percorsi scientifici 
definiti di circa 50-70 immagini 
offerti sia dal vivo che tramite 
connessione web (da utilizzare 
direttamente in classe in slide 
show dai professori durante le 
lezioni in completa autonomia), 
proponendo a studenti e docenti 
lo strumento della fotografia, e il 
punto di vista del fotoreportage in 
particolare, per approfondire la 
Storia delle società 
contemporanee.  
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Nella pagina precedente due membri delle ultime unità dell’esercito israeliano poco prima di ritirarsi dalla 
testa di ponte in Egitto, creata da Israele sul lato occidentale del Canale di Suez, dopo gli accordi di pace 
seguiti alla guerra dello Yom Kippur, Deversoir, Egitto, 21 febbraio 1974 © courtesy UN Photo/Yutaka  
 
In questa pagina Nagata, occupanti abusivi di una casa a nord di Pretoria, Johannesburg, Sud Africa, 1985 © 
courtesy UN Photo/Marc Vanappelghem;  
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In questa pagina anziana donna armena fa la guardia armata davanti a casa durante gli scontri tra 
Armenia e Azerbaijan per il Nagorko-Karabakh, 1990 Degh, Armenia © courtesy UN Photo/Armineh 
Johannes. 
 
Nella pagina successiva il quartier generale dell’ONU a New York nel 1951 © courtesy UN Photo/Bernard 
Gosson.  
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IL CURATORE - Alessandro Luigi Perna è un giornalista, un consulente e un curatore di iniziative con la fotografia sia 
contemporanea che storica. È infatti specializzato nella valorizzazione e promozione di archivi di fotografi, agenzie, 
case editrici, musei, aziende. In curriculum ha alcuni volumi fotografici e decine di mostre realizzate con enti 
pubblici e privati. È stato co-ideatore e co-curatore delle prime tre edizioni di Memorandum – Festival della 
Fotografia Storica di Biella e Torino, curatore della sezione fotografica del festival Urbana di Biella e ideatore, 
curatore e co-produttore di All you need is photography! Unlimited Edition Photo Festival di Milano. Da qualche 
anno con il progetto History & Photography, realizzato in partnership con Eff&Ci – Facciamo Cose, racconta la Storia 
della Fotografia e del mondo contemporaneo sia al grande pubblico che ai ragazzi delle scuole con mostre e foto-
proiezioni.  
 

Vassily Nebenzia, rappresentante  permanente della Federazione Russa alle Nazioni Unite, prende in esame la 
lettera della missione dell’ONU per la Gran Bretagna e il Nord Irlanda, Palazzo delle Nazioni Unite, New York 
(NY), USA, 14 marzo 2018 © courtesy UN Photo/Manuel Elias 
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 JACQUELINE SIMON                               Photo & Cultura 

DONNE E RELIGIONE 
 
Si è molto diffusa, negli ultimi anni, la percezione della crescente discriminazione delle donne rispetto agli uomini, 
in varie parti del mondo, in diverse situazioni religiose e culturali. A prescindere dai luoghi e dalle vicende 
intercorse dalla loro nascita, la realtà è che le grandi religioni, quelle chiamate “del Libro” discriminino, in vario 
modo, le donne. La misoginia è forse nata proprio dalla religione? 
 I testi detti “sacri” sono nati in un periodo storico lontano dalla nostra attuale civiltà, dove libertà e parità di diritti 
sono all’ordine del giorno. È ovvio che la nascita dei Testi alla base delle tre religioni monoteiste è avvenuta in un 
contesto fortemente patriarcale in un tempo in cui la donna non aveva voce in capitolo. 
Bibbia, Torah e Corano contengono, infatti, numerosi esempi di discriminazione verso le donne. 
Nel Corano, la Surate 2.28 “Gli uomini dirigono le donne a causa delle qualità alle quali Dio li ha elevati al di sopra 
di esse”;  
Nella Menahot (Trascrizione della legge orale rabbinica) “Sia tu benedetto Dio che non mi hai fatto donna”;  
Lettera di Paolo ai Corinzi:” L’uomo non deve coprirsi la testa, perché è immagine e gloria di Dio; mentre la donna 
è gloria dell'uomo”; 
Su questo ultimo punto occorre ricordare che il Cristianesimo prende le sue origini nella Bibbia e quindi 
l’assoggettamento della donna è dedotto dalla sua origine: nata dalla costola d’Adamo, Eva non esiste che per lui; 
ella non è onorata da una creazione personale. Anzi, la donna è all’origine del male, avendo ceduto alle tentazioni 
del Maligno. Quale fonte di peccato sarà rappresentata, nel Medioevo, sempre nelle grinfie del Demonio. 
Successivamente, la trasformazione dei rispettivi credo in istituzioni ha visto esclusivamente gli uomini ai comandi 
dei culti e nella esegesi dei testi sacri, con una visione prettamente maschile. Infatti, se nelle “rivelazioni” di Cristo 
o di Maometto il posto dato alle donne è importante, gli uomini che diffonderanno il loro messaggio lo 
interpreteranno e lo modificheranno per imporre le loro regole. 
La totale assenza delle donne nelle istituzioni delle religioni (con l’eccezione del protestantesimo e del giudaismo 
liberale) ne è la prova. Nel Cattolicesimo e nel Cristianesimo Ortodosso la loro presenza è riservata al misticismo 
degli ordini monastici ma finora mai all’esercizio del culto. Si può ricordare che le poche donne ammesse al 
Concilio Vaticano II dovevano tacere e ascoltare: il loro attributo ufficiale di uditrici definiva perfettamente il loro 
ruolo. 
Al di là della mancata presenza femminile nelle religioni non si può negare l’ostilità verso la femminilità espressa 
nel corso dei secoli fino ai nostri giorni. Le tre grandi religioni monoteiste hanno avuto e hanno ancora qualche 
problema con la seduzione femminile, quindi con il corpo delle donne.  
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Se, nelle nostre attuali società occidentali si riscontrano progressi da questo punto di vista, purtroppo esistono 
ancora in altri credo gli intolleranti, ossessionati dal pudore. Respingendo i propri desideri, se la prendono con 
l'oggetto della loro sensualità, chiedendo alle donne di sparire dietro veli e coperture della loro esistenza. Viene 
quindi cancellato il ruolo sociale della donna.  Temendo la sessualità femminile, non hanno mai smesso di cercare di 
allontanare le donne dallo spazio pubblico, di “parcheggiarle “nello spazio domestico. Gli estremisti disprezzano le 
donne e limitano la loro personalità alla mera funzione di procreazione. 
In alcuni paesi musulmani vige ancora, nel Codice civile, la norma risalente alla Legge Coranica della differenza tra 
uomo e donna. Ciò vale per i diritti di successione, dove la quota di eredità della donna è la metà di quella 
dell’uomo; altresì  esiste ancora la necessità di un tutore per le pratiche matrimoniali.  
 

Il Corano recita «alle credenti di abbassare 
lo sguardo, di non mostrarsi con ciò che 
hanno. Che esse abbassino i loro veli sul 
loro seno” e nei Paesi laici, come la Francia, 
l’hijab o il velo in genere provocano tanti 
problemi. Ma il capo coperto riguarda 
anche le nostre religioni. È il simbolo della 
sottomissione.  
Ancora oggi, nonostante i progressi 
compiuti per la liberalizzazione della 
condizione femminile, nel tentativo di 
legittimare la loro autorità sulla donna, 
alcuni estremisti citano testi religiosi  
La religione è stata da millenni al servizio 
degli uomini per allontanare, segregare, 
umiliare, dominare le donne, è questa la 
realtà in troppi luoghi del nostro pianeta. 
 

Particolare dell’ affresco di Luca Signorelli 
pseudonimo di Luca d'Egidio di Ventura 
(Cortona, 1450 circa – Cortona, 16 ottobre 
1523), pittore italiano considerato tra i 
maggiori interpreti della pittura 
rinascimentale.  



 

 MARCO CASINI                     Photo & Inquinamento
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L'impatto dell'uomo sull'ambiente diventa ogni giorno più distruttivo. Oltre all'inquinamento da anidride 
carbonica e la modifica aggressiva del paesaggio, gioca un ruolo cruciale la difficoltà nello smaltimento delle 
sostanze tossiche e non biodegradabili, frutto della forte produzione industriale, ancora fortemente legata al 
massiccio ricorso ai combustibili fossili, per far fronte alla crescente richiesta di energia. In un circolo vizioso, 
queste sostanze andranno a contaminare terreno, fiumi e falde acquifere, coltivazioni e infine uomini e animali. 

POLLUTION 

A cura di Carola Gatta 
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Tra i paesi emergenti in forte sviluppo, nell'area dell'estremo oriente, l'India è un esempio di come 
l'industrializzazione sviluppata solo negli ultimi decenni stia trasformando velocemente il paese. Solo nella 
capitale Delhi, in condizioni di alta pressione atmosferica, il semplice visitatore si accorge che quella che in 
giornate normali può sembrare nebbia, in realtà è una fitta coltre di smog che si estende fino alle zone rurali 
circostanti la grande città. Il fenomeno è analogo per altre grandi città della parte centro-settentrionale del 
paese.  
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Secondo i rilevamenti dello scorso ottobre, la qualità dell’aria della capitale è sprofondata alla categoria peggiore. 
Il livello di PM2.5, le polveri sottili in grado di ostruire pericolosamente i polmoni, era di 187, oltre 6 volte più alto 
del livello considerato sicuro dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS). Inoltre secondo il rapporto 
compilato dall'Health Effects Institute e dall'Institute for Health Metrics and Evaluation, l'India ha registrato, negli 
ultimi anni, un aumento di quasi 50% delle morti premature legate alle particelle sottili disperse nell'aria, quasi 
come in Cina. 
Le autorità stanno cercando anche di abbassare il livello di polvere nell’aria spruzzando acqua in molti quartieri e 
ordinando alle imprese di coprire i siti di costruzione. Il dipartimento dei trasporti sta controllando i bus in entrata 
per quanto riguarda le emissioni, minacciando penalità. Il governo ha anche vietato i veicoli diesel che hanno oltre 
10 anni. La ridotta visibilità comporta anche problemi del traffico sia aereo che su strada. 
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Nonostante esistano campagne che tendono a sensibilizzare la popolazione sul problema e sui comportamenti da 
tenere, sono sempre più crescenti le problematiche legate allo smaltimento dei rifiuti e all'impatto 
dell'inquinamento sull'ambiente. 
Scarsa regolamentazione in campo ambientale, uno sviluppo poco controllato dell’industria e una carenza di 
investimenti in nuove tecnologie green, per mancanza di fondi e talvolta di volontà da parte dei governi, sono tra 
le cause principali riconducibili al fenomeno. 
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A differenza della vicina Cina, che ha stabilizzato il numero delle morti dal 2005 grazie alle misure anti-
inquinamento, in India il numero è aumentato costantemente negli ultimi dieci anni, dalle 737.400 vittime 
all’anno del 1990 a 1,09 milioni nel 2015. (dati novembre 2017) 
Cambia anche l’approccio dei due paesi al tema: in Cina, secondo Greenpeace, sono attive 1.500 stazioni per il 
controllo dell’aria, mentre in India ne troviamo solo 39. 
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L'India rappresenta circa il 4,5 per cento delle emissioni di gas serra mondiali. L'accordo di Parigi del 2015 
entrerà in vigore quando sarà stato ratificato da almeno 55 Paesi che producano il 55% di emissioni globali. Un 
consenso globale a tale accordo ha coinvolto anche India, Cina e Stati Uniti. 
Al di là dei ritardi per il raggiungimento dell’intesa di Parigi 2015, nel contesto del vertice ebbero luogo 
numerosi altri problemi che andarono a viziare l’accordo, seppure la sua portata ebbe un impatto mediatico 
considerevole in tutto il mondo.  
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Come fanno notare numerosi giornali mondiali e nazionali, scienziati, esperti e ambientalisti hanno rimproverato 
all’accordo di non essere riuscito a imporsi dinanzi agli interessi dei produttori di petrolio e gas; del resto, 
elemento fondamentale per il raggiungimento degli intenti dell’Accordo di Parigi sarebbe dovuto essere la 
decarbonizzazione dell’industria a vantaggio delle fonti alternative.  
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La prima revisione sulla quantità di emissioni, e dunque sulla fase di controllo dei risultati raggiunti, sarebbe 
stata fissata troppo lontano, tra il 2018 ed il 2023. In conseguenza di questi due punti non è stato stabilito nessun 
obiettivo in merito alla completa sostituzione delle energie legate al carbon-fossile con fonti alternative. Gli 
ambientalisti si sarebbero auspicati una riduzione a zero dell’utilizzo di energie fossili entro il 2060, ma il percorso 
intrapreso sembra essere lontano da questi obiettivi. 
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BIO. Marco Casini  è nato a Cagliari e fotografa dall'età di 11 anni, prima con la pellicola, intensificando poi 
l'attività con il digitale. Dal 2010, dopo aver frequentato i corsi di reportage, fotogiornalismo e vari master 
presso la scuola di fotografia Graffiti di Roma, comincia a documentare viaggi in Israele/Palestina, Myanmar, 
Perù e India. 
Su incarico dell'agenzia Graffiti Press, copre dal 2014 al 2017 vari eventi per le librerie Feltrinelli di Roma. 
Come fotoreporter freelance si occupa principalmente di temi sociali. A un suo reportage sulla comunità 
islamica bengalese di Roma, viene assegnato da Paolo Pellegrin (Magnum), giudice unico del concorso, il primo 
premio ex aequo della prima edizione della borsa di studio "Rolando Fava"(2012). Marco vive a Roma, collabora 
con l'agenzia Graffiti Press e con la Scuola di Fotografia Graffiti.  
E’ Sempre alla ricerca di nuovi progetti fotografici. 
 



 BASE 
 INTERMEDIO 
 PROGREDITO 
 FOTOGRAFIA DI PAESAGGIO 
 RITRATTO 
 RICERCA E SPERIMENTAZIONE 
 FOTOGRAFARE IN STUDIO 
 CAMERA RAW E  ARCHIVIAZIONE 
 PHOTOSHOP 
FOTOGRAFIA PER L’EDITORIA 
STREET PHOTOGRAPHY 
 CAMERA OSCURA ANALOGICA 
 PORTFOLIO 

I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti, rilasciano  sempre 
un Attestato di Competenza, su 
richiesta riconosciuto FIAF, e 
mettono a disposizione degli 
iscritti notevoli occasioni gratuite 
di visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto 
lezioni pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi annuali, si 
potrà inoltre usufruire della quota 
agevolata per l'iscrizione al 
PHOTOSOPHIA FOTOCLUB, circolo 
associato FIAF (Federazione 
Italiana Associazioni Fotografiche), 
e fruire di un ricco calendario 
d’iniziative fotografiche e di vita 
sociale: realizzazione di progetti, 
partecipazione a mostre, seminari 
monotematici, incontri con gli 
autori, serate audiovisivi, seminari 
di preparazione a concorsi di 
fotografici, analisi critica dei lavori, 
viaggi e uscite fotografiche. 
Scopri i nuovi corsi 2019 
 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  

 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA LIBERA ACCADEMIA DI ROMA 

Direttore Silvio Mencarelli 
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  ELISABETTA TUFARELLI                             Photo & Civiltà 

SHANGHAI TRA PASSATO E PRESENTE 
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Shanghai, la "Perla di Oriente", è la maggiore metropoli economica della Cina e con i suoi 24 milioni di abitanti 
tra le più densamente abitate al mondo. 
Cosmopolita, dedita al commercio, caratterizzata da una ricchezza ostentata e contemporaneamente da 
un'estrema povertà in cui passato e presente convivono in una  città che cambia a ritmo continuo.  
Ma i cittadini sono in grado di adeguarsi a queste trasformazioni? La mia personale impressione è che sia molto 
difficile. Nel quartiere vecchio della città gli abitanti stendono i bucati lungo le strade trafficate, nelle vie dove il 
lusso è esagerato l'ordine e la pulizia è maniacale, controllata da agenti solerti. 
Pochissime persone parlano una lingua che non sia il cinese (forse non a caso visto il tipo di regime politico) 
creando una incomunicabilità imbarazzante con le comunità straniere. 
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Bund in notturna. Il Bund è un viale lungo la riva sinistra del fiume Huangpu e che fronteggia il quartiere degli affari di 
Pudong, a Shanghai, in Cina.  

I pochi luoghi di culto religioso sono sovrastati e inglobati da grattacieli che sembrano fagocitarli, in una Cina già di 
per se non molto avvezza al credo. 
La sfrenata modernizzazione e urbanizzazione della città, i gas di scarico dei mezzi di locomozione uniti alla scarsa 
attenzione alle politiche ambientali, hanno creato un livello di inquinamento tale che il governo ha dovuto avviare 
una serie di provvedimenti. A seguito degli impegni presi in occasione dell'Expo 2010 (il cui tema è stato "Better city, 
Better life") nuovi progetti ambientali stanno dando piccoli risultati. Al fine di gestire l'enorme flusso di persone, è 
stata posta grande attenzione alle infrastrutture nei trasporti, migliorando aeroporti, stazioni e incrementando le 
linee metropolitane. I motorini meccanici sono stati sostituiti da quelli elettrici; iniziativa buona per l'ambiente, un po' 
meno per i pedoni che devono fare molta attenzione ai mezzi silenziosi i cui guidatori sono molto, molto 
indisciplinati! 
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Il Bund, Shanghai nel 1928, mostra una veduta del memoriale della prima guerra mondiale che fu distrutta dai 
giapponesi durante la seconda guerra mondiale. Foto di autore sconosciuto Pubblico dominio, 
https://commons.wikimedia.org 

Il 28 gennaio 1932 le forze giapponesi colpirono la città che resistette fino al cessate il fuoco a metà del mese di 
maggio. La battaglia di Shanghai del 1937 portò alla occupazione delle parti cinesi di Shanghai. Gli insediamenti 
internazionali furono occupati dai giapponesi l'8 dicembre 1941 e rimasero occupati fino alla resa del Giappone nel 
1945; in questo periodo furono commessi numerosi crimini di guerra. 
Il 27 maggio 1949 l'Esercito Popolare di Liberazione prese il controllo di Shanghai. La città, soprattutto nel decennio 
successivo, vide una serie di cambiamenti nei confini delle sue suddivisioni. Dopo il 1949 la maggior parte delle 
imprese straniere spostarono le proprie sedi da Shanghai a Hong Kong, come parte di un disinvestimento estero a 
causa della vittoria comunista.  
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Durante gli anni cinquanta e sessanta Shanghai divenne un centro industriale e un centro della sinistra radicale. 

Tuttavia, anche durante i periodi più tumultuosi della rivoluzione culturale, Shanghai è stata in grado di mantenere 
un'elevata produttività economica e una relativa stabilità sociale. Nella maggior parte della storia della Repubblica 
Popolare Cinese (RPC), al fine di incanalare ricchezza per le zone rurali, Shanghai fu relativamente gravata da tasse a 
favore del governo centrale. La sua importanza per il benessere fiscale del governo centrale ha fatto sì che fossero 
negate le liberalizzazioni economiche avviate poi nel 1978. Shanghai è stata finalmente in grado di avviare le 
riforme economiche nel 1991, incominciando lo sviluppo massiccio che si vede ancora oggi, con la nascita di Lujiazui 
a Pudong.  

Pudong, il moderno distretto finanziario. 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Lujiazui&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Pudong
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La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2019, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it 

http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it


 LIDIA LAUDENZI                                      Photo & Sophia 

UNA LUCE IN CAMERA OSCURA 
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Nel mezzo del cammin di nostra vita ci ritrovammo in una camera oscura. Decisamente ironica la parafrasi 
del fotografo Leonello Bertolucci che in fondo nasconde un”infernale” verità: nella vita capita spesso di 
attraversare momenti negativi e di ritrovarsi catapultati in una camera oscura. 
Ma a pensarci bene senza la camera oscura non esisterebbe la fotografia… Tutto nasce, infatti, da una 
scatola oscurata con un foro stenopeico a cui è fissata una lente, attraverso la quale gli oggetti esterni 
illuminati proiettano la propria immagine capovolta sulla faccia opposta.  
Il primo a descriverla dettagliatamente è stato il matematico astronomo Alhazen intorno all’anno 1000, ma 
la sua invenzione risale nientemeno che a Platone, il quale afferma di aver osservato un’eclisse di sole 
all’interno di un piccolo ambiente oscurato. Il termine è stato, però, coniato soltanto nel XVI secolo 
dall’astronomo Johannes Keplero; con esso si intendeva un ambiente buio con un foro praticato in una 
delle pareti come unica fonte di illuminazione, una vera stanza scura al cui interno hanno “lavorato e 
studiato” scienziati e pittori di tutte le epoche. Platone, Guglielmo di S. Cloud, Rainer Frisius, Francesco 
Maurolico, Leonardo da Vinci – solo per dirne alcuni - hanno utilizzato il sistema della camera oscura per 
osservare e registrare le eclissi e ancora la posizione del sole, della luna e degli altri pianeti, per descrivere 
diversi fenomeni ottici di base e simulare le funzioni del processo visivo. Nel Quattrocento la camera oscura 
viene applicata addirittura negli studi della prospettiva grazie ad artisti del calibro di Filippo Brunelleschi e 
Leon Battista Alberti, permettendone così un utilizzo anche nella pittura: grazie ad essa, infatti, si possono 
copiare fedelmente paesaggi proiettati su un foglio appeso. Si racconta che lo stesso Caravaggio abbia 
usato questo sistema per ritrarre i suoi modelli, i quali si suppone venissero illuminati proprio da una luce 
filtrante da un foro stenopeico praticato nel soffitto del suo studio completamente buio… a tutti gli effetti 
una pittura con la luce. 
È da questo momento che la camera oscura subisce importanti modifiche e si appresta a divenire 
precorritrice della moderna fotocamera: Girolamo Cardano introduce una lente convessa per concentrare 
la luce e aumentare la luminosità; Daniele Barbaro aggiunge un diaframma; Giovanni Battista Della Porta in 
una delle sue opere accenna alla possibilità di uno specchio concavo per far si che le immagini siano non 
solo più nitide ma più dritte. Nomi più o meno noti, studi, esperimenti, migliorie fino ad arrivare a Niepce e 
Daguerre, ufficialmente riconosciuti come i padri della fotografia. E ancora fino a Talbot, inventore della 
calotipia, la fotografia come la intendiamo noi: esponendo alla luce solare una foglia a contatto con carta 
imbevuta in una soluzione di sale da cucina e nitrato d’argento, Talbot realizza il primo negativo. È da 
questo tentativo che il fotografo inglese riesce a spiegare come sia possibile ottenere più immagini positive 
da una negativa. 
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Insomma, in ogni epoca la camera oscura risulta lo strumento più adatto per osservare il mondo e soprattutto per 
studiare il comportamento della luce. Secoli di studi e di esperimenti per suggerire – e dimostrare – che per 
vedere la luce bisogna attraversare l’oscurità… per ottenere un positivo si deve passare per un negativo, perché 
solo così può nascere una foto… una luce.  E forse essere un po’ fotografi aiuta ad affrontare con più fiducia 
quelle camere oscure che intralciano il nostro cammino. D’altronde - come dice sempre Bertolucci - “il fotografo 
di solito è quello che dimentica di spegnere la luce”. 
 
 

Foto Tullio Farabola – In Camera oscura 



 GIANNI AMADEI                            Photo & Formazione 

Archiviare le nostre foto in modo affidabile e produttivo. 
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L’ARCHIVIAZIONE DELLE IMMAGINI 
 
L’articolo del precedente numero ha riguardato la manutenzione HW e SW delle apparecchiature fotografiche 
ed in particolare ci ricolleghiamo alla fase di registrazione dei files digitali sui supporti di memoria SD, CF ed altri.  
Abbiamo visto quanto è importante iniziare già da questo momento l’azione di salvaguardia dei nostri lavori da 
possibili perdite di dati, realizzando “copie volanti” delle schede SD o registrando i dati direttamente tramite la 
fotocamera su due diversi supporti di memoria (le fotocamere reflex e mirrorless di fascia medio alta 
dispongono di slot separati con due schede SD o con SD e CF (Compact Flash).  
La registrazione dei dati sui due supporti è programmabile in questo modo: 
- la seconda scheda interviene al riempimento della prima 
- sulla seconda scheda vengono registrati in parallelo gli stessi dati della prima 
-su una scheda vengono registrati i files in formato RAW e sull’altra gli stessi files in formato JPG. 
Appena possibile, quando si ha a disposizione un PC conviene scaricare i files e avviare il processo di 
archiviazione che descriveremo nel seguito seguendo alcuni passi fondamentali.  
Con i miglioramenti tecnologici e costruttivi delle memory card, l’affidabilità è decisamente migliorata ma esiste 
una probabilità più o meno remota che la scheda si guasti. 
Prima di affrontare il problema dell’archiviazione delle foto e della gestione delle medesime vorrei descrivere il 
flusso di lavoro che ormai seguo da alcuni anni e che ritengo razionale ed efficiente almeno per le mie esigenze. 
Si parte dallo scatto che curo particolarmente sotto il profilo tecnico (non parlo dell’aspetto artistico, 
compositivo perché è indipendente dagli aspetti che stiamo trattando), scatto quasi esclusivamente in modalità 
manuale e in priorità di diaframmi curando particolarmente la messa a fuoco e l’esposizione; ovviamente per 
soggetti dinamici e per la fotografia sportiva scatto in manuale o con priorità dei tempi. 
Scatto sistematicamente in RAW sia per disporre di un file completo e di qualità, sia per l’opportunità offerta di 
poter correggere e/o migliorare i parametri utilizzati nello scatto; non perdo mai di vista l’istogramma, e in caso 
di elevata gamma dinamica presente nella scena, uso la funzione di bracketing dell’esposizione per poi scegliere 
lo scatto migliore o per fondere gli scatti in modo da recuperare il massimo dei dettagli. 
Archivio unicamente i files RAW e in questa fase non opero in pratica selezioni scartando gli scatti venuti male 
perché l’esperienza mi dice di curare al massimo la fase primitiva di acquisizione delle immagini e di evitare di 
eseguire riprese molto ripetitive (scattare troppe foto, oltre a consumare memoria che in alcuni casi potrebbe 
risultare preziosa, si paga con enorme perdita di tempo in fase di selezione delle immagini). 
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Il file RAW è il punto di partenza, tutto dipenderà dall’uso che se ne vorrà fare delle foto scattate; se devo 
realizzare un racconto fotografico, un reportage, un portfolio, provvederò dapprima a selezionare le foto in base 
a quello che voglio raccontare e, successivamente, svilupperò le foto ad esempio in Camera RAW cercando di 
individuare lo stile che più rappresenta ed enfatizza ciò che vogliamo dire (colore, bianco e nero, low key, hi key, 
ecc.). Se di quelle foto si vorrà, in un secondo tempo, effettuare una pubblicazione su WEB, riprendo i miei files 
RAW e li sviluppo in base alle nuove esigenze e analogamente se avrò necessità di presentarle ad un concorso o 
di stamparle; l’importante è conservare integri i files RAW perché in tal modo si potrà soddisfare ogni esigenza 
futura dovesse presentarsi. In linea di massima seguo questa impostazione da parecchio tempo e devo dire che, 
almeno per le mie esigenze, la trovo molto valida. 
 
Passiamo ora ad un altro punto molto importante per il fotografo - l’Archiviazione sicura dei propri files 
fotografici. 
Archiviare i files in modo sicuro o quanto meno in modo affidabile, vuol dire evitare di perdere anni di lavoro, 
perdere momenti irripetibili della nostra vita, i nostri ricordi più cari e per chi della fotografia ne ha fatto una 
professione, rinunciare ad una fonte di reddito. Proteggere al 100% le nostre foto è una utopia infatti non a caso 
si dice che il mondo dei fotografi può essere suddiviso in due famiglie: quelli che hanno perso delle foto e quelli 
che le perderanno! Converrà quindi parlare di probabilità e di azioni/investimenti che si è disposti ad effettuare 
per rendere minimo il rischio. 
Trattandosi comunque di ingenti volumi di dati conservo i miei files su Hard Disk esterni e ognuno contiene anni 
di scatti, vita vissuta, ricordi, luoghi e viaggi, persone a me care; il disco fisso del PC lo utilizzo come memoria di 
massa transitoria ciò per essere salvaguardato da eventuali guasti e/o blocchi del sistema operativo; eseguo 
quindi il lavoro direttamente sul disco esterno anche se risulterà più lento. Periodicamente, con frequenza 
settimanale o più (dipende dai volumi di lavoro eseguiti nel periodo), provvedo all’effettuazione dei backup di 
tutti i dati almeno su un’altra unità, poi ogni 2-3 mesi effettuo ancora una copia su una terza unità esterna. 
 
 
 
 
 

Acquisizione 

Immagini RAW 

Archivio 

Sviluppo 

Files RAW 

Monitor 

Printer 
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L’archivio de «La Stampa» in via Roma a Torino, sede del  giornale dal 1934 al 1968 

Per lavori particolarmente importanti conservo una ulteriore copia su una scheda di memoria o su una pen drive o su 
un DVD; inoltre non è raccomandabile portare con se questi HD per far vedere le foto agli altri, ciò per evitare il 
rischio di una caduta o di smarrimento di queste unità; evitare nel modo più assoluto di connettere queste unità 
esterne ad altri PC per il rischio di contrarre qualche malaware. Tenere inoltre presente che sul disco fisso del PC, con 
cui normalmente si lavora, sono comunque presenti, se ad esempio si lavora con Lightroom, files di catalogazione di 
cui è necessario avere delle copie.  
Un’altra interessante unità di archiviazione è rappresentata dall’utilizzo dei NAS (Network Attached Storage); sono 
delle unità collegate direttamente in rete (alcuni modelli sono accessibili anche in wireless) e utilizzabili sia come 
dischi di lavoro che come supporti di backup. Ne esistono diversi modelli (un modello in grado di contenere da 3 a 5 
dischi è già ottimale e ha un prezzo contenuto. Il principale vantaggio di queste unità è che lavorano 
simultaneamente su più dischi (in configurazione RAID); quindi, nel caso in cui uno di questi si guastasse, l’unità 
continuerebbe a lavorare senza alcuna perdita di dati, avvisando solamente l’utente della necessaria sostituzione del 
disco danneggiato. Un altro vantaggio di questi dispositivi è la velocità di copia; la rete è infatti nettamente più veloce 
della porta USB. Ovviamente questi dispositivi sono raggiungibili attraverso la Rete e con essi i dati contenuti. 
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Un altro aiuto per il backup lo fornisce Internet o meglio i Servizi di archiviazione Cloud. Si tratta di Server che 
mettono a disposizione dell’utente (gratuitamente o a pagamento) uno spazio web dove salvare i propri dati. Il 
vantaggio di questi servizi è che mettono al sicuro le nostre immagini anche da eventuali catastrofi naturali che 
potrebbero avvenire nella nostra zona inoltre potremmo accedere alle nostre immagini ovunque sia 
disponibile nel mondo una connessione web.  
Per alcune situazioni ed in particolare per le foto che scatto con il mio smartphone, utilizzo il cloud per l’ 
archiviazione delle foto perché costituisce il backup naturale in quanto il più delle volte viene concesso in uso 
gratuito dal provider o dal costruttore dello smartphone. 
Ho anche realizzato una Galleria Fotografica Online che utilizzo sia per l’archiviazione sia come presentazione 
dei miei lavori fotografici. 
C’è comunque da considerare che nonostante tutte queste possibilità offerte la percentuale di copertura dalla 
perdita di dati non può essere del 100% perché resta l’incognita del fattore umano dovuta a errori involontari 
di cancellazione di immagini o di intere cartelle senza neanche accorgersene. 
 
LA GESTIONE DELL'ARCHIVIO 
 
Nell’archiviazione delle fotografie non esiste un solo metodo di lavoro ed inoltre il sistema che va bene ad una 
persona non è assolutamente detto che sia ottimale anche per un'altra. 
Io ad esempio archivio tutte le mie fotografie in cartelle con nome e data, senza aggiungere TAG e modificando 
i nomi dei file originali con quelli inerenti l’oggetto delle fotografie. Conosco altri metodi più avanzati e 
sicuramente con più elevata produttività specialmente nella fase di ricerca di una o di un gruppo di foto ma 
tutto questo presupporrebbe un gravosissimo lavoro sugli archivi pregressi perché occorrerebbe agire sulle 
singole foto con una nuova catalogazione inserendo i TAG. 
La gestione mediante TAG consiste nell’assegnare una o più etichette, TAG per l’appunto, ad una singola foto; 
più TAG si utilizzano e più veloce e puntuale sarà la ricerca; ognuna di queste etichette deve avere ovviamente 
un riferimento all'immagine, per chi deve gestire archivi molto grandi o particolarmente complessi i TAG 
permettono di essere molto più selettivi rispetto alle cartelle. 
Anche Windows consente di applicare un TAG ad una immagine, per far ciò è sufficiente eseguire un click con 
il tasto destro del mouse e successivamente selezionare Proprietà, quindi la scheda Dettagli. Scendendo 
leggermente in basso, alla voce Descrizione cliccare su Tag ed iniziare a taggare la fotografia, separando le 
varie voci con un "punto e virgola". 
Per chi utilizza in modo sistematico e spinto i Tag per l’archiviazione delle foto, il consiglio è quello di fare 
ricorso a dei software specializzati per questo scopo; tra i software a pagamento più diffusi ricordiamo le 
soluzioni Adobe (Bridge e Lightroom), i software che vengono forniti dagli stessi produttori delle fotocamere e 
tante altre soluzioni facilmente reperibili su Google. Ricordiamo che anche Windows offre una alternativa 
gratuita con il software Raccolta Foto. 

http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
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LOST VALUES 

Il progetto di Stefano Barattini coniuga arte e denuncia sociale, è dedicato ai luoghi abbandonati del nostro 
territorio, visti e valorizzati da uno sguardo controcorrente, che ne esplora i significati più profondi, ridandogli 
nuovamente valore. 
Consapevole di questo lascito forzato, l'autore esplora i luoghi di abbandono, per trasmettere una realtà che non 
tutti conoscono, restituendo a queste rovine la dignità che meritano e, attraverso i suoi scatti, le trasforma in 
soggetti artistici, il che ne fa un artista per certi versi inedito. 
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La ricerca di questi spazi si é estesa senza interruzioni, comprendendo le più disparate tipologie: sanatori, ospedali 
psichiatrici, castelli, ville, colonie, fabbriche, prigioni, tutte in stato di abbandono. 
Le sue fotografie, che uniscono arte e denuncia sociale, ritraggono aree urbane e industriali lasciate al loro destino, 
durante viaggi compiuti in Italia e in Europa, ricercando un equilibrio tra estetica dell'abbandono  e 
documentazione.  
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L’intento è unicamente culturale, per mantenere una traccia fotografica della memoria di un patrimonio artistico e 
architettonico che va perdendosi.  
Inoltre, al di là del fascino del passato e del rappresentare un'attività profondamente artistica, il contenuto del 
progetto ha come fine generale, quello di porre l'attenzione su un grande rimosso della società post-industriale: il 
degrado di costruzioni che si è preferito abbandonare, piuttosto che recuperare a beneficio della comunità. 
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La fotografia offre un'ampia varietà di linguaggi, e la bellezza affascinante e melanconica di un'architettura 
invecchiata e in disfacimento, con l'inesorabile azione del tempo che colpisce ogni cosa, ci ricorda che nulla è 
permanente, ma documenta altresì che, nascosto, esiste un patrimonio artistico e culturale che non tutti conoscono 
e che merita di essere nuovamente valorizzato. 
Non ci saranno nomi, luoghi o date ad orientarvi lungo il cammino: dove si trovino le architetture fotografate non è 
importante.  
Gli scatti sottraggono i loro soggetti e, voi con essi, alle categorie dello spazio e del tempo perché possano e, perché 
possiate, almeno per un momento esistere per sempre, dovunque e comunque. 
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La sintesi del progetto è ricordare, attraverso le immagini di questi posti oggi, il loro e il nostro passato, perché ciò 
che siamo oggi è frutto di ciò che siamo stati, nel bene e nel male! 
Alla ricerca dei valori perduti. I valori di una società produttiva ormai ridimensionata, almeno in Italia, per via della 
terziarizzazione che ha avuto il sopravvento sulle attività manifatturiere. 
Valori sui quali la società stessa era impostata e che hanno a suo tempo generato benessere per le imprese e i 
lavoratori. Alla luce di questa considerazione, osserviamo le immagini come se salissimo a bordo del mitico Titanic. 
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Nell'introdurci negli spazi distrutti dal tempo e dal naufragio che lo colpì, possiamo compiere uno sforzo 
immaginativo e ricreare nella nostra visione quelli che furono i fasti del transatlantico, ormai ridotto a un cumulo 
di rovine. 
Dalle rovine alla bellezza del preesistente: questo è il senso della ricerca dei valori perduti, che la fotografia può 
tentare di recuperare attraverso le immagini di oggi. 
In un periodo di forte crisi come quello che stiamo vivendo, molte fabbriche stanno chiudendo e tutto ciò porta 
spesso all’abbandono di edifici e complessi industriali che giacciono inerti sul territorio, senza che esso venga 
bonificato e riconvertito ad una nuova destinazione d’uso. 
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Nel nostro paese, ma anche nel resto d’Europa, ci sono centinaia di fabbriche abbandonate: dalle vecchie miniere 
ai laboratori artigianali, dalle grandi industrie alle centrali elettriche. 
Un patrimonio diroccato, vandalizzato, ormai inutilizzabile ma ancora ricchissimo di fascino e di storia. 
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La fotografia è per me il mezzo per riportare alla luce questi luoghi una volta operosi e pieni di attività e oggi 
abbandonati. Dietro alle immagini si percepisce la denuncia verso un mancato riutilizzo di queste aree. 
E’ un modo per documentare queste realtà e restituirle come memoria storica e al tempo stesso porre 
l’attenzione su una possibile riqualifica del territorio. 
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La decadenza di questi edifici e degli impianti (o ciò che ne resta) in essi contenuti sono diventati il soggetto della 
mia ricerca fotografica che racconta, attraverso le immagini, la loro storia. 
I grandi spazi vuoti una volta occupati dai macchinari, la luce che entra naturalmente negli ambienti disegnandone 
le forme, i particolari e dettagli di ciò che è a volte rimasto  …tutto concorre a riportarli per un momento in vita, 
raccontandone la storia soprattutto alle generazioni più giovani che non li hanno vissuti. 
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La documentazione storica è uno dei punti focali per meglio comprendere e interpretare fotograficamente 
questi posti. 
Utilizzo una post produzione che vuole rendere le sensazioni che provo quando entro in questi ambienti; 
sensazioni si desolazione, di vuoto, di silenzio, ma dalle quali traspare ciò che dovevano essere un tempo. 
. 
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Luci e ombre che rendo spesso crude e nette, con un forte contrasto, desaturando i colori e cercando 
inquadrature che rendano al meglio questo mondo che è stato il nostro passato e non deve essere dimenticato 
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BIO: Stefano Barattini (Milano 1958) si laurea in architettura al Politecnico di Milano. Ha iniziato a fotografare nel 
1979 mentre viaggiava. Da svariati anni il suo lavoro è dedicato agli spazi abbandonati. Ha collaborato con le 
riviste italiane Mototurismo e Scooter Magazine e pubblicato due libri: Oltre la fabbrica, 2015 e Portraits of Dust, 
2017. Ha inoltre pubblicato su: "Domus“, "Arte Vitae“ e uno dei suoi ultimi progetto è stato presentato alla Fiera 
Internazionale della Fotografia "My Photo Fair 2017.  I suoi lavori sono stati esposti in diverse mostre fotografiche 
in Italia. 
 



  

MARIO PERROTTI                                Photo & Rinascita
   

L'AQUILA TORNA A VIVERE 
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Un sobbalzo nella notte avanzata.  L'onda del terremoto di L'Aquila scuote anche la Capitale. Sono le ore 3,32 del 
6 aprile 2009. Un pensiero fulmineo va a L'Aquila e ai miei cari. Tentate telefonate senza campo che 
angosciavano, e... infine la notizia della loro incolumità.  
 

Artisti itineranti intervenuti a L_Aquila per risollevare lo spirito devastato degli aquilani - 2017 
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La tragedia mi era stata anticipata da mia sorella Rachele. Le continue scosse gettavano nel panico gli aquilani. Io  
con superficialità non davo peso al fenomeno e la rassicuravo. La televisione trasmetteva nelle incerte luci dell'alba 
le prime scene drammatiche che non lasciavano presagire nulla di buono. I fari delle automobili rischiaravano le 
fioche luci del  primo mattino alla ricerca di qualche luogo sicuro. 

I Vigili del fuoco Come angeli custodi, sempre presenti - 2009 
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Il terremoto scosse la città mettendola in ginocchio. In una assordante esplosione le pareti delle case si avvicinavano 
e si allontanavano  a fisarmonica. Tragiche, drammatiche e convulse furono le ore che ne seguirono. I primi centri di 
raccolta in piazza Rocco Barabba per sfollati, automobili e roulotte.  Ma questi posti non riuscivano a dare sicurezza. 
La terra si sollevava e le roulotte rimanevano con le porte bloccate per le violente scosse. Sotto le tende a piazza 
d'armi; nei pressi dell'uscita dell'autostrada e nella zona di Bazzano, Preturo, Roio e dell'università. Ma anche lungo la 
costa adriatica in alloggi, destinati alla villeggiatura estiva, e in alberghi più o meno lussuosi ...E poi in seguito nei Map 
...Questo è  cronaca, ed è stato ampiamente  portato a conoscenza del mondo intero dalla televisione e dagli organi 
di stampa. 
 

Prime sistemazioni sotto le tende - 2009 
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Appena la viabilità me lo consentì raggiunsi L'Aquila come per abbracciarla e consolarla di quell'infinito dolore. La 
città che mi vide nascere, crescere , e soffrire, era ridotta ad una larva. I luoghi più familiari mi stringevano il cuore. 
La città era stata malmenata e ne riportava tutti i segni della violenza e sofferenza. Preso dalla commozione e 
compassione, ho incominciato a scattare, per appropriarmi di quegli stati d' animo che non dovevano essere solo 
miei, ma di tutti. Questo ho voluto fare a più riprese negli anni per testimoniare soprattutto la voglia di rivivere 
degli Aquilani.  
 

Chiesa di San Vito colpita dal terremoto - 2009 
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Ogni anno, per nove anni consecutivi, senza particolari finalità, ho scattato innumerevoli immagini alla ricerca 
del me coinvolto nella tragedia aquilana.  Molti scatti negli stessi posti in situazioni diverse per cogliere  leggeri 
cambiamenti. Ma la stasi fu lunga, e la fitta vegetazione sotto le impalcature ne è una  testimonianza,  al di là 
della volontà degli aquilani di riappropriarsi in tempi brevissimi della loro amata madre, L 'Aquila.  
 

Una vista di porta Rivera dall_interno della piazza - 2009 
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Poetica e commovente la città riscaldata da tocchetti di vita. Quei bimbetti in carrozzina per le vie del centro 
quando rivedranno l'Aquila ricostruita? Da adulti o con i figlioletti della loro stessa età? Solo poche speranze 
per gli anziani. Ad ogni cambiamento positivo gioivo come se fosse la mia rinascita.  
 

Tocchetti di vita - 2013 
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Costruzioni provvisorie  e accoglienti nei Map, nell'hinterland: a Bazzano, Preturo, Pagliare di L'Aquila e nel 
comprensorio dei quattro paesi di Roio. Arredati del necessario per una vita dignitosa, con soddisfazione per 
alcuni, ma anche critiche, per prematuri crolli di balconi ed altre infrastrutture. A  fatica, la città sopravviveva e 
si rimetteva in moto.  
 

Mentre la città è imprigionata - 2011 
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Gli aquilani non si sono arresi e hanno dimostrato una voglia incontenibile di rialzarsi tra mille difficoltà. 
La ricostruzione iniziava abbastanza in fretta nelle periferie, ma più lenta e faticosa nel centro storico.  
 

Impossibile soffocare la volontà di ricominciare - 2018 
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La mia fotocamera ha cercato di cogliere  la ripresa e la voglia di rivivere  degli Aquilani , senza nessuno scopo 
se non  l'appagamento di documentare quella ferrea volontà  di riappropriarsi della propria dignità. Apparati e 
strumenti, sostegni lignei forti, e delicati abbracci metallici hanno facilitato la ricostruzione finora al 50% circa. 
Ma molto si dovrà  fare e gli aquilani lo faranno, ne sono sicuro anche se con ansia repressa. 
 

Luci ed ombre - 2011 
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La ricostruzione del centro presenta molte difficoltà. I vicoli stretti rendono difficile la movimentazione dei 
mezzi  per il deposito e l'asporto dei materiali. Più complessi i necessari interventi di ricostruzione e di 
consolidamento. Un ufficiale, responsabile dei lavori, mi ha confidato che ci vorranno ancora molti anni perché 
L'Aquila ritorni ad essere come quella di quella di prima. Anche più sicura e splendente. 
 

Piazza grande impreziosita dalle luminarie, dal mercatino e dalla neve - 2019 



PHOTOSOPHIA 34 114 

La realtà è lì a dimostrarlo.  Anni  di angoscia, di speranze e sofferenze. Ma alla fine non si potrà che gioire 
per la Rinascita! 
Con tutto il materiale che avevo accumulato negli anni ne è stato confezionato un libro edito da APE 
EDITORE, intitolato L'AQUILA COME TE ...SI RIALZA IN VOLO.   
Per info  perrottimario@gmail.com – Ass. Photosophia 
 

Manufatti restaurati. Più belli e forti di prima - 2018 
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, punto di vista, scelta dell’inquadratura, 
messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi molto spesso estraniante dove l’essere umano 
perde facilmente la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli 
spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia®  è far emergere nella coscienza di tutti il perché di 
tanta passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia ®.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 

Silvio Mencarelli 

   

MANIFESTO                                        Photosophia®  
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LO SPIRAGLIO  FILMFESTIVAL DELLA 
SALUTE MENTALE 
9° edizione Roma, 5 / 7 aprile 2019 

 
Scadono il 18 febbraio 2019 le 
iscrizioni gratuite per corti e 
lungometraggi sul tema della salute 
mentale  
Il prossimo 18 febbraio scadono le 
iscrizioni – gratuite - per partecipare 
alla nona edizione de Lo Spiraglio 
FilmFestival della salute mentale, 
evento di corti e lungometraggi, che si 
terrà a Roma dal 5 al 7 aprile 2019 
presso il MAXXI Museo nazionale delle 
arti del XXI secolo.  
Promosso da ROMA CAPITALE - 
Dipartimento Salute Mentale, ASL 
Roma 1 e MAXXI, Lo Spiraglio 
FilmFestival della salute mentale, 
giunto alla sua 9a edizione, conferma il 
suo scopo ovvero di raccontare il 
mondo della salute mentale nelle sue 
molteplici varietà, attraverso le 
immagini. L’obiettivo è quello di 
avvicinare un vasto pubblico alla 
tematica, di contrastare lo stigma, di 
fare promozione della salute e 
permettere a chi produce audiovisivi, 
dedicati o ispirati all'argomento, di 
mettere in evidenza risorse creative e 
qualità del prodotto.  
 

 LO SPIRAGLIO                                Photo & Terapia 

Redazionale 
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Il bando è gratuito e aperto ai lavori realizzati sia dai centri 
di produzione integrata (centri che lavorano sul disagio 
psichico) che dai videomaker ed è diviso in una sezione 
dedicata ai cortometraggi (durata max 30’) e una riservata 
ai lungometraggi (oltre i 30’). La partecipazione è aperta a 
tutti i generi (fiction, documentario, animazione, ecc.), 
purché l’opera tratti il tema della salute mentale, in modo 
esplicito o simbolico, con risultati validi e originali.  
La scadenza per la presentazione dei lavori è fissata al 18 
febbraio 2019 e tutta la documentazione per partecipare al 
festival – a iscrizione gratuita – è scaricabile dal sito ufficiale 
del festival www.lospiragliofilmfestival.org 

 
Una Giuria composta da addetti ai lavori appartenenti 
all’ambito sociale, psichiatrico e cinematografico assegnerà 
il Premio “Fausto Antonucci” di 1.000 euro al miglior 
cortometraggio e il Premio “Jorge Garcia Badaracco – 
Fondazione Maria Elisa Mitre” di 1.000 euro al miglior 
lungometraggio. E' anche prevista l’assegnazione di un 
Premio Speciale assegnato dalla Giuria, all’ opera 
considerata particolarmente significativa per il tema e per la 
modalità con cui è stato trattato l’argomento. Il festival, 
inoltre, assegnerà, durante la serata finale, il Premio LO 
SPIRAGLIO Fondazione Roma Solidale Onlus a un 
personaggio particolarmente significativo del mondo 
cinematografico che abbia raccontato vita, sentimenti ed 
emozioni di persone e gruppi legati al mondo della salute 
mentale. Nelle edizioni passate sono stati premiati Anna 
Foglietta, Paolo Virzì, Sergio Rubini, Sergio Castellitto, Carlo 
Verdone, Alba Rohrwacher, Marco Bellocchio e Giulio 
Manfredonia .  
 
Per maggiori informazioni  
www.lospiragliofilmfestival.org  
spiragliofest@gmail.com  
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MESE DELLA FOTOGRAFIA A ROMA - MARZO 2019 

Professionisti della fotografia, operanti sul territorio di Roma si sono uniti 
costituendo FARO FOTOGRAFIA, Associazione senza scopo di lucro nata per far 
conoscere e divulgare una nuova cultura fotografica attraverso il proprio lavoro sul 
campo.  
FARO inaugura la sua attività culturale organizzando MFR19, il Mese della 
Fotografia a Roma. Un evento che a marzo 2019, ha come claim LA FOTOGRAFIA 
RACCONTATA DA CHI LA FA. TUTTI I GIORNI.  
Con FARO e MFR19 il mondo fotografico romano – digitale e analogico – si è unito 
per creare una rete di divulgazione culturale gratuita e soprattutto aperta a tutta la 
città.  
Abbiamo così “unito i puntini” che collegano tra loro i luoghi e le attività di fotografi 
professionisti, studi fotografici, scuole di fotografia, docenti, associazioni, cultori 
della fotografia, circoli culturali, fondazioni, gallerie e spazi, musei, laboratori e 
librerie specializzate. Sono questi i protagonisti di MFR19 da sabato 2 a domenica 
31 marzo 2019.  
MFR19 unirà così le realtà fotografiche che lavorano nel tessuto urbano della 
Capitale e quelle che provengono da altre regioni italiane, al fine di creare una rete 
che lavori in sinergia per accrescere la cultura fotografica in Italia così come avviene 
in altri paesi europei. Questo per raccontare così la fitta trama dello stato dell’arte 
della fotografia in Italia e in particolare nella Capitale. 
Il fil rouge di MFR19 sarà la nostra presenza su tutto il territorio, non solo nei 
quartieri dove la cultura fotografica è più radicata, ma anche nelle zone più deboli 
ed in varie location dove trovare mostre fotografiche di professionisti e amatori, 
incontri con gli autori, didattica gratuita, photowalk, talk, seminari e workshop, 
aperitivi fotografici ed eventi.  
Tutto questo tutti i giorni di marzo 2019, con maggiore attenzione ai cinque 
weekend del mese. 
Ad oggi, con un programmazione ricca ed eterogenea e ancora da completare, sono 
più di cento gli appuntamenti che associazioni, circoli, fotografi, gallerie, musei, 
docenti, scuole, spazi, librerie, laboratori stanno organizzando per marzo 2019.   
Il calendario completo con tutti gli appuntamenti di MFR19 sarà pubblicato sul sito 
www.mesefotografiaroma.com e sui nostri social. 
 
 

A cura di ASSOCIAZIONE FARO FOTOGRAFIA 
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Nel frattempo tra gli appuntamenti di MFR19 segnaliamo le seguenti mostre e conferenza stampa: 
 
•Conferenza stampa: Macro Via Nizza 
•Palazzo Merulana: mostra di Franco Fontana e “Quelli di Franco Fontana”.  
•Elisabetta Catalano: mostra fotografica.  
•Enrico Vanzina: mostra fotografica. 
•Casa del Cinema: mostra fotografica di Vittoriano Rastelli.  
•Stadio di Domiziano: mostra di Claudio Palmisano.  
•CNR: documentazione fotografica Antartide e talk itineranti dei ricercatori.  
•Teatro Argentina: mostra fotografica di Achille Le Pera.  
•Museo di Arte Classica: mostra fotografica di Andrea Attardi. 
•Progetto fotografico “La lunga strada di sabbia”, ispirato all’omonimo libro di P.P. Pasolini e ambientato sul 
litorale laziale. Il progetto si concretizzerà in una mostra itinerante nella nostra Regione tra Il Castello di S. 
Severa, la Casa del Mare di Ostia, We Gil di Roma e il Circeo. 7 
•Progetto foto/video “È successo. La notte di Pasolini” Fotografi e videomakers di FARO fotografia per 
MFR19 / mese della fotografia a Roma marzo 2019: Alex Mezzenga, Sonia Zimmitti, Alessandra Zucconi, 
Andrea Mazzini, Roberto Huner, Gilberto Maltinti, Maria Cristina Valeri, Pierangelo Francia),  insiem ai due 
videomakers Cristiano Di Nicola e Elio Di Pace. La mostra è il frutto della performance/racconto per 
immagini (foto/video) che si è svolta a Roma, durante la notte tra il 1 e 2 novembre 2018, per raccontare il 
momento più drammatico della vita di Pier Paolo Pasolini, la sua morte nella notte tra il 1 e il 2 novembre 
1975 all’Idroscalo di Ostia. 
•Città dell’Altra Economia a Testaccio: mostra fotografica del Circuito Off del Festival Fotografia Europea di 
Reggio Emilia (Simone Galli, Federico Cianciaruso e Cristiano Di Nicola, vincitori Festival aprile 2018), mostra 
personale di Giulia Efisi e Carlo d’Orta, Collettiva di fotoamatori “Abitanti”.  
•Damiano Rosa: mostra fotografica. 
•Leica Store: IRAN mostra di Luciano Zuccaccia.  
•Spazio Galleria Medina: mostra di Carlo Desideri.  
•Museo Civico di Zoologia: mostra dei fotografi dell’associazione Grigio 18%.  
•Temple University: mostra fotografica collettiva.  
•Luciano Del Castillo: mostra fotografica.  
•“Gente”: mostra fotografica collettiva gruppo Leica Italia.  
•Spazio Tetenal: mostra fotografica di Giovanni Umicini. 
•Massimo Insabato: mostra fotografica.  
•Martino Cusano: “Nuova pelle”, mostra fotografica -MFR per il sociale 
•“I Patrimoni dell’Unesco di Roma e provincia”: mostra fotografica AA.VV. – Photosophia &  Libera 
Accademia di Roma 
•“Il nuovo di Roma”: mostra fotografica AA.VV. – Photosophia & Libera Accademia di Roma 
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INCONTRI / TALK / SEMINARI / APERITIVI 
FOTOGRAFICI PRESENTAZIONI CON:   

Franco Fontana (talk e workshop a Palazzo 
Merulana), Achille Le Pera (talk e 
workshop al Teatro Argentina), Vittorio 
Storaro, Enrico Vanzina, Angelo Raffaele 
Turetta, Francesco Pistilli, Daniela 
Boccadoro, Rino Petrosino, Giorgio 
Cosulich, Claudio Palmisano, Carlo Pavia, 
Fabio Isman, Giorgio De Finis, Maurizio 
Belli, Massimo Insabato, Saghar Setareh, 
Maria Cristina Valeri, Roberto Huner, 
Gianni Pinnizzotto, Alex Mezzenga, 
Eugenio Corsetti, Giulio Speranza, Andrea 
Mazzini, Gilberto Maltinti. 
  
LABORATORI: 

“Giochi di Luce” organizzato 
dall’Accademia Internazionale della LUCE 
(Vittorio Storaro) ; 
“On Screens” di Claudio Cantelmi (Studio 
Fabio Mauri) dedicato all’opera di Fabio 
Mauri. 
 

Per info e contatti: 
info@faromfr.com  
www.mesefotografiaroma.com 
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